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LO STAMPATORE 

' » '• 

. a chi legge. ! 

» . a x 

N Ella preferite Raccolta di O- 
pufcoli apologetici in dife- 
fa della Compagnia di Ge- - 
sù, non avrei dato luogo alla fe- 
guente lettera di un Ecclefiafti- 
co , fe in un certo catalogo , da- 
to ultimamente alle (lampe , nel 
quale fi regiltrano i titoli di va- 
rj libri di accula, c in disfavo- 
re della medelìma Compagnia , 
da doverli riprodurre alla luce, 
non avelli veduto enunciato tra 
gli altri ancora quello : L' Inno- 
cenza 'vendicata . Rifpofta del M. 

R. ÌP. Fr. Giovanni de 11 Annuncia- 
mone Generale de' Carmelitani Scal- 
ai della Congregatone di Spagna , 
ad un Foglio contro il libro della 
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Vita interiore delFlllufirift. Eccel- 
lenti fs. e Venerabile D . Giovanni 
di Palafox , £ Mendo^a ... Tra- 
dotta dalla Spagnuola nel? Italiana 
favella .... In Venera 1760 . 
Prcjfo Antonio Zatta . Servirà 
pertanto quella medefima lette- 
ra per un Saggio di Rifpofta a 
tal libro; riferbandomi ad altro 
tempo il darne la piena Confu- 
tazione, 
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ILLUSTRISS. E REVERENDA?. 


$ I G. S I G. 

PADRONE COLENDISS. 

ER le varie e grandi ingerenze y 
che V. S. Illuftrifs. e Reverendi 
ha negli affari di cotefta Cor* 
te , nella trattazione , e fpcdi- 
zione de 1 quali ella ha Tempre 
proceduto e vuole procedere in avvenire col- 
la più matura ed eTatta cognizione di tut- 
to quello, che non pure alla loro foftanza, 
ma altresì* alle particolari circoftanze di eflì 
appartieni! , fi è la medefima compiaciuta di 
farmi iftanza , eh’ io la doveffi informare , 
per quanto foffe a mia notizia , del libro 
fiato qui recentemente ftampato da quello 
Zatta , e venutole alle mani , che ha per 
titolo V innocenza vendicata . Rifpojìa del M. 
12. A Fr. Giovanni dell' %/fnnun^i astone . . • 
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un Foglio tontro il libro della Vita interiore 
dell' Illujìrifs. Eccellenti fs.. e Venerabile D. Gio- 
vanni di Palafox . . . .Tradotta dalla Spaiamo- 
la nell'Italiana favella , da Per fona divota del 
Ven. fervo di Dio. Io per buona force (che 
a grande mia ventura aicrivo il trovarmi a 
portata di poterla in quello fatto fervire } 
fono pienamente informato del tutto.* e qui 
fenza ulteriore preambolo andò foddisfacen- 
do per ordine a’ quefiti , che V. S. Illu- 
llriflima intorno a tal libro mi ha fatti. 

I. Vorrebbe dunque in primo luogo fa- 
pere , fe a elfo libro fia (lata mai data rif*. 
polla * e , in cafo che gli fia (lata data , e 
pubblicata colle (lampe , vorrebbe , ch’io le 
ne procuraci un cfemplare , fe mai qui (i 
trovate, e follecitamente glie lo fpediffi. • 
Rifpondo, che appena comparve alla lu- 
ce nel 16^4. il libro de\V Innocenza vendica- 
ta , dettato in lingua Spagnuola dal fuddet- 
to P. Fr, Giovanni dell’ Annunziazione , 
ufeirono contro di efso parecchie rifpofle 
in lingua pure Spagnuola , affai vive ed ef-' 
ficaci di varj Soggetti , i quali fi 'dovettero 
credere in obbligo di pigliare le difefe del- 
la dottrina e probità del P. Paolo Segneri , 
Gefuica di quel credito , ch’ella ben fa , e 
Predicatore allora e Teologo della Santità 
d’ Innocenzo Xll. ed Efaminatore de’ Vef- 
covi .* 1 una c l’altra delle quali veniva io 
quel libro (ficcome V. S. Illuflrifs. avrà po- 
tuto 
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tuto pur vedere nella prefente traduzione di 
efib ) dirittamente e con termini oltraggio- 
fi (fimi intaccata; non certamente per altro, 
che per avere il P. Segneri , a richieda di 
Monfignor Profpero Bottini , Promotore al- 
lora della Fede, e gran veneratorp del me- 
rito di lui , fpecialmente in fatto di difeer- 
niménto di (piriti e di miftica Teologia, 
diftefo in ifcrittura un fuo Confulto lulla 
Vita , che Monfignor Palafox avea fcritta 
di sè fteflo , e lafctata alla pofterità.* il qual 
Confulto eflfo Monf. Promotore* adottò 
poi, ed efibi a’ Signori Cardinali della Con- 
gregazione de’ Sacri Riti , acciocché vi facef- 
fero (opra le loro confiderazioni . 

Di tali rifpofte fatte al libro dell’ Inno - 
cerila ■vendicata , io ben mi ricordo di aver- 
ne lette due, quando fui, già fon molt’ an- 
ni, in Madrid, fervendo Monfignor noftro 
di felice memoria : ma non mi ricordo già 
de’ nomi de’ loro Autori . Mi è bensì rima- 
fia indelebilmente impreffa nella mente un 
idea vantaggiofiifima di amendue le loro 
rifpofte, che mi fembrono due capi d’ o- 
pera, e due. Apologie fenza replica ( ficco- 
jne in effetto non è fiato mai loro repli- 
cato ( del Confulto del P. Segneri , e per 
Confeguenza due invincibili confutazioni del 
libro dell’ Innocenza . Sono ficuro , che V. 
S. Illuftrifs. non ne giudicherà diverl'amen- 
K , qualor le legga . Ma ho il rammarico 
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non folo di non le' avere pretto di me, ma 
altresì di non averle potuto , nè fperare di 
poterle trovare appretto quedi librari , affi- 
ne di oppagare la giuda curiofità , eh’ ella 
ne moftra . Piu facilmente fi troveranno in 
cotefta Città , almeno appretto tutti, o cer- 
tamente la maggior parte de’ tanti Confulto- 
ri de’ Sacri Riti ; non effendo verifimile, 
che libri fommamente neceffarj a formare 
il dovuto giudizio dello fpiritó o buono o 
]|eOj con cui Monfignor. Palafox fefiffe quel* 
ra fua liita, non fi abbiano da coloro, che 
ne hanno giuridicamente da dare il loro 
voto . In ogni cafo fono colli moltiffxmi 
Religiofi Spagnuoli . Appena ci farà tra etti 
chi non fia informato di amendue quelle 
rifpode* e o non le abbia, o non potta fa- 
cilmente a ogni richieda eh’ ella glie ne fac- 
cia , farfele venir di Spagna. Dell’opera de’ 
Padri Gefuiti Spagnuoli di coteda cafa Pro- 
fe tta io fon di parere , eh’ ella non debba 
in quedo fatto nè molto nè poco vaJerfi , 
fe pur defidera di ottenere fpeditamente il fuo 
intento : perciocché effi ( fe già non >fi è 
mutata , dacché io manco da Roma j fami- 
glia ) fono tutti dal primo all’ ultimo ,i fen- 
za eccettuare il ’nodro Reverendifs. 'Padre 
Affittente, sì foggettofi , e sì- pieni di mi- 
fieriofi rifletti , e di fi jerà bien , fi no fcvà 
bien , che non verrebono mai a conclufioc 
ne alcuna-^ .ficcome io n’ho l* «fpcrienaa^ in 

altri 
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altri Umili fatti : e lo dica pur loro da par* 
te mia, quando la prima volta andrà a ro- 
mar da e ili el chocolate e a murmurar . 

II.. Nella Prefazione», che il novello Tra* 
duttore dell’ Innocenza premetti di luo all’ 
opera, avendo V S. Illuftrifs. ofiervato par* 
larfi di certo Memoriale diftefo dal P. An- 
tonio Xaramilloj.e prefentato da’ Padri Ge- 
fuiti al Re Cattolico Carlo IL e tacciarli 
elfo Memoriale di bugiardo , e battezzarli 
gentilmente 1’ autore di effo per isfrontato, 
defidera di edere fopra tutto quello fatto 
Illuminato . 

In nomine Domini. Sappia ella dunque, 
che i Padri Carmelitani di Spagna , recan- 
dofi a grande onta e infopportabile aggra- 
vio, che il celebre Papebrochio r e fuoi col- 
leghi , conofciuti comunemente pel nome 
di Bollandifti , avellerò nella loro grande 
opera , intitolata t&a fanEìorum , impugna- 
ta 1’ opinione della dipendenza per linea 
retta dal Profeta Elia della Religione Car- 
melitana , dopo eh’ ebbero Con un infinità 
di fcritture e di libelli dato adolfo a. quell* 
opera ", e cercato con molti capi di accufa 
di renderla odiofa e fofpetta , ottennero fi- 
nalmente, che l’Inquifitore Generale di quei 
Regni , Arcivefcovo di Valenza , Fr. Tom- 
mafo di Roccaberti Domenicano , ne proi- 
bire i primi quattordici vacillimi tomi , eh’ 
erano infiqo a quel tempo ufeiti in luce t 

con 
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con decreto di quella Inquifizione Tetto il 
dì 14. 'Novembre del 1695. collo qualifica- 
zioni di niente meno che di contenere prò- 
po/ìtiones erronea s , barrette ai , fapicntes. bare* 
firn , pericuiofas in fìat Jianùalofas , impias 
&c. Rimafe non Colo la migliore e maggior 
parte della Spagna , ma tutto il rimanente 
del Mondo Cattolico attonito e come fuori 
di sè a una sì attroce ed eforbitame condan- 
na . ,Ma più sbalorditi e ftupefatti ne rima- 
fero gli Autori dell* opera condannata, (quel- 
li cioè che allora vivevano , tra quali il 
principale era il Papebrochio ) i quali ripe- 
ta ndo e sè ftefli e i loro col leghi anteceffo- 
ri enormemente per tal condanna aggravati , 
ricorfero a- quel medefimo Tribunale, da cui 
era emanata , facendo ifianza di avere da 
«Ho ( ciò che in quel Tribunale fi fuol pra- 
ticare ) copia delle propofizioni fiate deferi- , 
te , e delle cenfure iopra di effe , affine di 
poter ril'pondere a Soddisfare , ciò che fu 
loro dopo molte difficultà benignamente ac- 
cordato con decreto de’ 3. Agofto 1 696. Nel 
qual decreto fi ordina , che eis detur copia 
& tranfumptum , quod petunt , ad refponjìonem 
& defen/ìonem . Ma prima di ottenerfi que- 
llo decreto , vedendo gli avveri'arj , che le 

S ropofizioni condannate e le cenfure erano 
ate antecedentemente divolgate da elfi me* 
defimi in un libro , intitolato Exhibitio er- 
rorum , infino dall’anno lóp$. del quale libro 

fi ve- 
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fi vedeva benifiimo che i cenfori, de’ qual* 
lordici tomi fi erano valuti , fenza certamen- 
te' averli potuto pur leggere , non che dili- 
gentemente confiderare , e fulla fede di elfo 
gli aveano qualificati per la condanna , e ve- 
dendo di più , che i Bollandifti , valendoli 
dell’ Exhibitio errorurn , « andavano di mano 
in mano con dottillime , e applauditilfime 
Apologie feoprendo al mondo la malignità 
e l’ignoranza cfcgli Efibitori , . e mettendo 
Tempre più in villa l’ infuflillenza de’ loro 
argomenti , malli inamente fulla pretefa fuc- 
celfione da Elia : penfarono quelli di fot- 

trarli da ogni ulterior briga , e moleflia con 
un colpo veramente maeftro , per cui e a* 
Bollandifii foflc chiufa perpetuamente la boc- 
ca fu tale controverfia , e i quattordici to- 
mi della lor opera rimaneffero in una per- 
petua condanna nel Tribunale dell’ Inquifi- 
zione di Spagna . Stefero pertanto un Me- 
moriale , e lo prefentarono alla Maellà del 
Re Cattolico Carlo II. nel quale lo fuppli- 
cavano , ut Majejlas fua , ad pretiofum cari- 
tatis vinculum inter Religiofos Otdines fervan- 
dum , dignaretur fuam regtam aufloritatem & 
patrocinium apud 'fanEìitatem fuam interpone- 
te , ut ne amplius impugnavi patiatur punti a 
quadam , ipfis ( cioè , a’ Carmelitani ) preci- 
pua de fuis fundatoribus Elia & Elifeo prò- 
phetis , fuccejfionis antiquìtate , privilegiis & 
indui gentiis * importatane omnibus perpetuum de 
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illis tenendum filentium . E la ragione ? Ecco* 
ia .* tit , mediante tali filentio , Religio Cor • 
meli tana in piena tranquillitate obtineat incre * 
tnentum obfervantia , & meditationis iu lego 
Domini , quorum injiitutum prò esemplari ha* 
bet S. Eh am propbetam , dicere folitum „ Vi* 
,, vit Dominus , in ctt/us confpeBu fio „ Affi- 
ne dunque di potere ftare , ficcome Elia , 
nel cofpetto di Dio , e meditare con tutta 
tranquillità nella legge del*Signore , fi vo- 
leva , che il buon Padre coll' autorità del 
Re di Spagna , lafciaffe i Bollandifti digre- 
ditati nel corpetto degli uomini , quali au- 
tori di libri ereticali ed cmpj , lenza che 
poteffero aprir bocca in loro propria giufti- 
ncazione. 

Ma , non fembrando ciò ragionevole a’ 
Gefuiti di Madrid , intereffati , come voleva 
il dovere , nella caufa de’ loro Confratelli , 
Rimarono di doverli opporre a una sì fatta 
pretenfione .* e prefentarono il dì 6. Aprile 
j6<?6. a nome di tutta la loro Provincia di 
Toledo , al medefimo Re Carlo un altro 
Memoriale f dettato da uno di effi , per no- 
me Antonio Xaramillo ; il qual Memoriale 
cominciava così: Sacra Regia Majeftas * An* 
tonius Beltran , Societatis Jefu Sacerdos , & 
bujus Toletante Provincite Procurator Genera* 
lis ait .* In manus fuas de ventre impreffitm 
quoddam Memoriale , quo Fr. Joannes Fetjoo 
de Villalobo & Fr. Joannes ab Annunciavo* 

. tte, 
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ne , uterque Generali s Carmelitarum , ille qui • 
Obfervantium , hic autern Dtfcalceatorum 
( e quello fecondo Generale è appunto 1 ’ Au- 
tore dell’ Innocenza vendicata- , da lui pub- 
blicata due anni innanzi , cioè nel 1694. ) 
fupplicant tute Majejlati , quaterna fuam Re- 
giam 1 anfforitatem interponere dignetur a pud 
Summum Pontificem , atque efficere , wf fua- 
fanthtas omnibus imponat perpetuum ftlentium , 
& fic imponat , ut nemini deinceps impugnare , 
atque in dubium revocare liceat antiquitatem at- 
que fuccejjionem , quam prienominati Ordines 
ajunt obtmere fe jam tum a fanfto fuo Propbeta 
Elia &c. 

Or* in quello ^nedefimo- Memoriale volen- 
do il P. Xaramiìlo dar ad intendere a cer- 
to propofito che gli era , c dovea edere 
a chicchefia affai foipetto quello zelo , e 
quell’impegno , che il P. Generale Fr. Gio- 
vanni dell’ Ànnutfciazione moflrava , perchè 
fi guardaffe da tutti rigorofo filenzio lui 
punto della decantata antichità della Reli- 
gione Carmelitana , ficchè contro di effa 
non fi poteffe piti fcrivere da veruno , e 
che forfè quello non era zelo nè amore al 
filenzio , riputato dal P. Generale qual mez- 
zo neceffario per attendere alla contempla- 
zione , e per illare con Elia nel cofpetto di 
Dio , ma era più tofto zelo ed impegno di 
far tacere i provocati , e malyattati da lui 
Hello e da fuoi , procede effo P. Xamarillo 

B nel 
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nel fuo Memoriale a dire al Re le feguenti 
parole : Si ccram tua quoque Majejlate amari - 
tem adeo filentii fé ftmulat Carmelt Generalis 
J?r. J o arine s ab Annunci attorie , quii eum eoe - 
git ili ud frangere in fuo libro , cui titulus efi 
„ Innocentta v indicata ,, : ubi , cum nec ad 
tbematis fui probattonem neceffe erat , nec file- 
rai ante a provocatus , fatis fuperque provocai. 
Societatem Jefu in communi , in parti cui ari 
quondam ejufdem alumnum ac filium . Is efi il - 
luflris ilio vir Paulus Segneri &c. Era ufeito 
alla luce il libro dell’ Innocenza vendicata cir*. 
ca due anni prima , che dall’autore di cffo t 
P. Fr. Giovanni dell’ Annunciazione , fi fa», 
celle fidanza lopra il filenzio nella contro* 
verfia della lucceflìonc da Elia. Il che aven- 
do in vida il P. Xaramillo , la difeorre nei 
fuo memoriale così: „ Se il P. Generale Fr* 
Giovanni è tanto-amante , quanto egli nella 
fua fupplica modra di edere*, della virtù, e 
dell’ elercizio del fiienzio , e fe, acciocché 
non venga didurbato il ripofo delle,, fue con* 
templazioni , e del fuo dare continuamente , 
ficcome Elia ,r nel cofpetto di Dio , non 
vuole , che da’ Gelimi fi parli più , nè fi 
feriva in una materia , nella quale fono dati 
provocati , o più todo nectiìitati a dovere 
per loro giullificazione rifpondere : come e 
per qual motivo egli delfo , in circa due 
anni addietro ^ non guardò quedo fuo tanw 
to amato filenzio , e io ruppe con ifcrivere 

quel 
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quel fuo libro dell’ Innocenza vendicata , in 
cui maltratta e in generale i Gefuiti , e in 
particolare il P. Segneri? Chi ve’l coftrin- 
fe ? quis eum coegit ? Nè 1’ argomento della 
Tua opera , . il qual era di puramente ino- 
ltrare 1* innocenza di Monfignor Palafox 
nelle eccezioni che al di lui libro . della fua 
Vita interiore erano (late date, nè torto al- 
cuno fatto a fua Paternità o da’ Gefuiti in 
generale, o in particolare dal P. Segneri , 
l’avca potuto mettere in neceffità di lcrive- 
re un libro tanto ingiuriofo agli uni e all’ 
altro. Potè egli dunque allora, non ottante 
le fue celeftiali contemplazioni, e lo ftarfi 
nel cofpetto di Dio , ficcome Elia, rompe- 
re , fenza effere provocato , il fil|nzio , fer- 
vendo libri pieni di villanie, e d’ingiurie ; 
e poi , a motivo di non edere difturbato 
nelle medefime contemplazioni , nè perdere 
la continua prefenza di Dio , e con ciò feo* 
ftarfi dalla perfetta imitazione di Elia , vuo- 
le ora , e chiede a grande iftanza , che i Ge- 
fuiti provocati , anzi necelfitati a dover rif- 
pondere a libri , ne’ quali vengono tacciai 
di fcandalolì, di eretici , di empj &c. deb- 
bano guardar elfi il filenzio , nè fcrivere in 
propria difefa , alfine di non di (turbare le 
iublimi contemplazioni di fua Paternità R?- 
verendifs. nè diltorla pur un tantino dal tuo 
ilare di giorno e di notte , ficcome Elia , 
nel cofpetto di Dio . Bell’ amore alla virtù 
B % del 
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del filenzlo / Parlar egli c fchiamazzare , 
quando glie ne vien voglia / e pretender poi, 
che altri fi taccia , quando anche è pollo 
in neceffità di parlare , e di dire le Tue ra* 
gioni „ . 

Quello è in follanza il difeorfo ben con- 
cludente del P. Xaramillò, Ed è (lato ne* 
cclTario, eh’ io pigliando, ficcome ho fat- 
to, la cofa da’l'uoi principi, l’abbia con- 
dotta fino a quell’ ultimo termine di rac- 
conto , e di comento alle parole del Me- 
moriale di detto Padre, acciocché V. S. II- 
luftriis. reflalfe illuminata , come deluderà , 
non pure Rii fatto de’ Memoriali, de’ quali 
il nollro Traduttore è entrato nella lua Pre- 
fazione a parlare, ma altresì della qualità di 
un tal uomo, il quale pare che non per 
altro abbia prefo a feri vere, che per ren- 
derfi appretto tutti ridicolo in fino alla fe- 
conda venuta di. Elia, e forfè ancora piu 
oltre. Rifletta in grazia V, S. Uluflrifs. a 
ciò, ch’egli fcrive cola alla pag. X. e de- 
termini , qual giudizio fi debba formare di 
tal cervello. Dice, venire acculato dal P. 
Xaramillò il P. Fr, Giovanni dt avere coll* 
opera fua dell’ Innocenza vendicata violato il 
fienaio , di cui col fuo Memoriale aveva pre- 
gato tl Re: e foggiugne immediatamente ; 
*Acaò quell' accufa aveffe qualche fondamento , 
converrebbe , che l' Innocenza vendicata fojjit 
pojlenore al memoriale , in cui fi chiedeva tl 

filen- 
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filettato.' ma è tutto /’ oppo/fo . E qui fi mer* 
te a provar di propolito , ma affatto fuor 
di propolito, ciò, elle nè il P< Xaramillo 
tiè altri ha mai nè efpreffamente, nè taci- 
tamente negata , cioè che 1* Innocenza vendi- 
tata non fu pofterioie, ma anteriore al me* 
mòriale del Pi Fr. Giovanni : e finalmente, 
in vigore di tale anteriorità del libro al me- 
moriale, elultando ed infultando , e con ciò 
facendo ridere anche chi non ne ha voglia, 
con chiude: Afa fi è così , con qual fronte fi 
ardifee dire , che il P. Giovanni coll ' * opera fu » 
dell' Innocenza vendicata , viola il fi lenito , di 
cui col fio memoriale pregava fi quello ( cor* 
f ige quella ) ufc) , prima di qtieflo ?... è * dun- 
que una tnànifejla irnpojlura C afferire , che il 
P. Giovanni coll' opera dell ' Innocenza vendica- 
ta viola jfi il fienaio, di cui col fuo memoria- 
le pregava . E viva il P. Fr. N. della N. E 
V. S. IlluftriHima vegga, fe fi può fcrivere 
più allo fpropofifò. Affume quello Reveren* 
do come Cofa "certa , che il P. Xaramillo 
abbia detto ed offerito * che il P. Fr. t3io* 
vanni, con ifcrivere quella fua opera cdn* 
tro del P. Segnefi e de’ Gefuiti , abbia via* 
lato il filenzio , di cui col fuo memoriale pre- 
gava: e non arriva ad intendere, che, fa* 
pendo benillìmo il P. Xaramjllo, anzi aven* 
dolo efprelTamente detto nel principio del 
fuo contramemoriale, che il filenzio, di cui 
w P» Fr, Giovanni pregava , era fopra il noti 
B 3 iferj- 
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ifcrivcrfi più in avvenire fuila materia della 
fucceflione da Elia, non era capace, fé già 
non avefle avuta la tetta del Traduttore , 
di penfare, non che di dire, che il P. Fr. 
Giovanni coll’ avere fcritto antecedentemen- 
te un opera di diverto argomento contro 
del P. Segneri, e de’Gefuiti , avefle violato 
quel particolare filenzio da lui chiefto Tul- 
le controverfie di Elia : ma che anzi dall* 

avere il P. Fr. Giovanni antecedentemente 
al fuo memoriale violato il filenzio, hoc 
eft, fcritto fenza effere provocato , ingiu- 
riofamente contro del *P. Segneri , e de’ Ge- 
fuiti , arguiva il P. Xaramillo, e voleva far 
intendere, che il P. Fr. Giovanni nel chie- 
dere pofteriormente il filenzio, hoc eft, che 
non fi dovette più fcrivere fuila fucceflione 
da Elia, ei non ;lo dovea fare per l’amo- 
re , eh’ egli fi avefle al filenzio , e al non 
ifcrivere libri contro perfona , ma per altri 
fuoi fini l'oliti averli da chi in una cattiva 
caufa non vorrebbe, che ccJrreflero fcrittu- 
re di avvocati ne prò nè contra . E ci vo- 
leva tanto a intendere quel latino? Si coram 
tua quoque majejìate amantem adeo filtnùi fe 
fimulat : ( Non dice il P. Xaramillo, che il 
P. Fr. Giovanni folle amante del filenzio , 
ma che volea parerlo , con chiedere, che , 
per bene delle fue contemplazioni niuno 
zitifle più, fulle controverfie della origine e 
dipendenza per linea retta da Elia ) Canneti 

Gtntm 
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Generalis Fr. Joannet ab 'Annunciamone , quii 
ettm coegit ( circa diie anni addietro ) ili ni 
frangere ( e frazion di filenzio fu certamen- 
te in chi dianzi era (lato cheto , badando 
unicamente alle fue accennate contemplazio- 
ni nel cofpetto di Dio* come un Elia , 1 * 
alzare tutto ad un tratto la voce * e met- 
terli con quel l'uo libro a fare delle fonore, 
e gagliarde invettive contra chi non gli ave- 
va data. alcuna noja ) in fuo libro , cujus ti - 
tulus ejl „ Innocentia vindicata „ ? ubi , cum 
nequo ad tbematis fui probationem neceffe erat * 
nec fuerat ante provocatut , fatis fuperque prò - 
vocat Societatem fefu in communi , & in particu - 
lari quendam ejus alumnum . ^ 

III. Ma V. S. Illuftrifs. vuole in terzo 
luogo faper da me quale verità fi abbiano 
quefte ultime parole del P. Xaramillo* aven*i 
do ella lette quell’ altre nella /Prefazione del 
Traduttóre alla pag. XII.. E' parimente falfo , 
thè il P. Giovanni , non offendo flato provoca- 
to , provochi e la Compagnia in comune , ed in 
particolare il celebre P. Paolo Segneri . Come 
non fu provocato il P, Giovanni ? V infame 
libello , dato alla luce contro la vita e pcrfo - 
na del F. fervo di Dio Monflgnor Giovanni di 
Palafox , non era forfè una fufficientiflima pro- 
vocazione per iftimolare chiunque alla difefa di 
quel Prelato . ' 

Rifpondo : e per procedere con maggior 
chiarezza prego V. S. Illuftrifs. a riflettere , 

B 4 che 
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che due cofe avea affermate il P. Xaramil- 

10 in quell’ ultime fue parole ; l’ una , che 

11 P. Fr. Giovanni non era flato provo- 
cato da niunO de’ Geiuiti a fcrivere quel 
tal fuo libro ; l’ altra , che i Gefuiti in ge- 
nerale, e il P. Segneri in particolare erano 
flati in effo libro dal P. Fr. Giovanni pro- 
vocati. Il Traduttore nega per ora la fola 
prima, e in appreflo P udiremo negar pur la 
feconda . Io dunque altresì , riierbandomi a 
parlare della feconda più fotto , parlerò qui 
della fola prima: e dico, che il Traduttore 
non dice il vero, affermando, che il P. Fr» 
Giovanni fu provocato .^Gome lo prova ? 
l ’ infame libello , ei dice , dato alla luce con • 
tro la vita e per fona del V. fervo di Dio Mon • 
fignor Giovanni di Palafox , non era forfè fuf- 
ficientijjima provocazione per i/limolare chiun- 
que alla difefa *di quii Prelato ? 

Primieramente, eh* intende il Tradutto- 
re per infame libello ! Intende certamente il 
parere che il P. Paolo Segneri , Confeffore 
allora e Teologo di Papa Innocenzo XII. 
ed efaminatore de’ Vefcovi , e foggetto di 
quella dottrina e fantità , eh’ è nota al mon- 
do , diede in ifcritto a Monfignor Bottini 
Promotore della Fede , fecondo che n’era 
flato da lui richiedo, fui la vita , che di sè 
ftefTo fcritta avea Monfignor Giovanni di 
Palafox. E uno fcrirto di tal fatta, e- di cale 
fcrittore, e in taleoccafionc comporto, fi chia- 
ma 
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ma dal Traduttore non pur qui infame libello 
ma piu fotto alla pag. XV. orrendo peccato 
del P. Segneri? Sicché tutti ivoti inscritto, 
che (opra le virtìi e i miracoli t e fopra gli 
fteffi ferirti de’ fervi di Dio fi danno tutto 
giorno da cotefti Confultori della Congre- 
gazione de’ Sacri riti , qualora tai voti non 
fieno favorevoli alle refpettive caule di efli 
fervi di Dio, faranntf altrettenti infami li- 
belli , e orrendi peccati ? E infami libelli pu- 
re e orrendi peccati faranno le fcritture o 
' animadverfiones in Scritto , che i medefimi 
Promotori della Fede formano e officio , e 
poi prefentano a’ Signori Cardinali di tale 
• Congregazione i cenlurando, per quanto pof- 
fono , minutilfìmamente quanto da altri è 
flato fcritto in favore delle medefimc caù- 
1 fe ? Di sì ~ fatti infami libelli ne fcrilfe un 
precipizio quel mio grande benefattore Be- 
nedetto XIV. di glor. mem. nel lungo tem- 
po, eh’ e’ fu Promotore della Fede/ nel qual 
impiego io ebbi l’onor di fervido,, e di 
ajutarlo fenza il minimo fcrupole a com- 
mettere una buona feqUenza di tali orrendi 1 

peccati . 

In fecondo luogo , cofa vuol dire quel 
dato alla lucei lì /sà con certezza, che dalle 
mani del P. Segneri pafsò quel fuo 1 Coniul- 
to manoferitto a quelle di Monftgnor Pro- 
motore. Come poi dalle mani di Monfigncr 
Promotore paflafTc per via d’ una copia a quel- 
le 
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le di Monfignor Arcivefcovo di Siviglia, ni» 
potè di Monfignor Palafox, e da quelle a quel- 
le del P,Fr. Giovanni, non fi sà : fi $à bensì , 
che il P. Fr. Giovanni dopo averlo confu- 
tato , do diede alla luce colle fue confutazio- 
ni, in quello inedefimo libro dell’ Innocenza 
vendicata . < 

In terzo luogo , quel dire, che tal libello , 
cioè il Confultodel P.‘Segneri, è (critto con- 
tro la vita , e perfona del V . fervo di Dio 
Monfignor Giovanni di Palafox .* che parlar è 
egli ? Chi Icrive confultP nelle caufe de’ fer- 
vi di Dio, de’ quali fi tratta fa Beatificazio- 
ne, non fi dice mai che feriva nè contro la 
vita i nè contro la perfona de’ fnedefimì fer- 
vi di Dio, ancorché il femimento di tali 
fcriventi fia contrario all’ intento , che dà 
poflulatori delle (jaufe fi pretende Su tali cau- 
le fono confultati ancora i profeflori di me- 
dicina, e fcrivono quelli pure quello , che 
loro pare circa le guarigioni , che ne* pro- 
cedi fi fono propone per mìracolofe ‘ e ri- 
folvono continuamente di una gran parte di 
effe, e talvolta di tutte quante , ' non averci 
trovato niente di miracolofo , ma il tutto 
efTere potuto accadere fecondo 1’ ordinario 
corfo di' natura . Si dice forfè per tutto ciò, 
che ne’ loro Confulti ferivano contro la vi • 
ta e perfona di quel tal fervo di Dio , a Cui 
veniva attribuita la guarigione. E fe per for- 
te qualche altro profeflore non cònfujcato , 
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il quale folle di fentimento contrario circa 
le medefime guarigioni , li meccelfe egli pu- 
re a feri vere il fuo parere, e lo lcrivelfe con 
del rifentimrtno e difpetto , caricando d’ in- 
giurie non pur coloro , che avellerò ferite» 
diverfamente, ma tutti i loro attinenti , li 
direbbe egli mai , che un tale profelfore fof- 
fe flato da quegli altri provocato , o , per va- 
lermi della troppo pili bella frafe del noftro 
Traduttore, ave (fé ayuta [ufficientiflima provo- 
cazione per iflimolarlo alla difefa de’ fervi di 
Dio? Tale è il c$fo del P. Segneri e del 
P. Fr. Giovanni . Al Segneri , ficconae a 
riputatiffinio Teologo, ed uomo infignemen- 
te pio, e difeernitore illurainatiflimo degli 
fpiriti ( ficcome l’ avea dianzi inoltrato nel 
difcoprimento degli errori di Michele Mo- 
linos in materia appunto di Millica , e nel- 
la confutazione delle opere pure di Mi- 
ftica , di Monfignor Petrucci Vefcovo di 
Jefi , le quali furono perciò folennemente con- 
dannate con decreto dell’ Univerfale Inqui- 
fizione fotto il di '5. di Febbrajo del 1688. 
non ottante che allora fi ritrovale 1’ auto- 
re falito'al grado di Cardinale , cioè in 
pollo piU eminente e rifpettabile di quanti 
mai giugnefle ad occupare Monfignor Pa- 
lafox del confluito di fua Maeflà ne' fupremi ec. 
di Guerra , Indie , ed dragona , con tutto- il 
rimanente di quella fìlattrocca di titoli, che 
fi leggono nel frontifpizio dell’ Innocenza ven- 
dica- 
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àicata , meffici per conciliarle rifpetto ap- 
pretto i gonzi ) al Segneri , dilli, uomo for- 
fè il pili intelligence di Miftica, che allora 
viveffe in Roma , confegnò o rimife Mon- 
fignor Promotor della Fede Profpero Bot- 
tini una copia del libro intitolato Vita in- 
teriore di Monfignor Giovanni di Palafox ( li- 
bro ftampato in Siviglia da Luca Martino 
nel iópt. e (lato trafmeffo a Roma , forle 
per commiflìone ed ordine del medefimo 
Monfignor Promotore , affine di efaminar- 

10 j correndo voce, che quella", e non altra 
delle antecedenti edizioni , folle la corrifpon- 
dentè all* efemplare , che avea lafciato ap- 
prelfo i Padri Carmelitani Scalzi di Madrid 
l’ ifteffo Monfignor Palafox , la cui cau fa fi 
trattava d’ introdurre nella Congregazione 
de’facri Riti ) e coll’ autorità del tuo ufficio 

11 richiefe di lèggerlo attentamente , per dir- 
gliene poi in ileritto fecondo cofcienza il 
luo parere. Efegu'i il Segneri dentro di non 
molti giorni l’una e l’altra commiflìone^ e 
conchiufe Con quelle gfaviffime parole la 
fua fcrittura : Il mio giudizio dunque dinan- 
zi a chi ha da giudicarmi fi è , che quejla ope- 
ra fpiri- da capo a piedi gran vaniti nella 
fofianga , grande artificio nel modo . . Ma , 
perchè il mio giudizio è facilmente fottopojìo 
ad errore , però prontamente lo Jottontetto an- 
cora ad ogni altro miglior del mio , cui fi ap- 
partenga il correggerlo . Nel trafmettere poi o 

con- 
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confegnarc a Monfignor Promotore il fuo 
Conlulto, trafmife altresì oconfegnò il libro 
fteffo , che aveva auto da lui , e avendo cqs\ 
foddisfatto all* incombenza , che gli era (lata 
data da chi glie la potea dare, attefe in ap- 
preso alle altre .fue faccende, lenza più in- 
gerirli in quello fatto# 

^iconofce V. S. Illuflrifs. o può ricono* 
feere chi che (la , in tutto oyello procedere 
del P. Scgneri quella JufficientiJJtma provo - 
fazione efprefla dal Traduttore , per ijlimo* 
fare il P, F. Giovanni a fcrivtre com’ egli 
fcriffe , e come fra non molto vedremo , 
contro non pure il Confulto , ma il Con? 
fultore? I libri , o llampati o manoferitti , 
che da legittima autorità fi danno a clami* 
nare , fi danno forfè per averne,, determina- 
tamente 1’ approvazione ? A che fervirebbe 
allora ir darli? fi danno, per intendere quel- 
lo che ne paja agli dominatori fecondo il 
dettame della loro cofcienza . Chi dunque' 
regolandoli con quello , li difapprova , fa 
il fuo dovere , e non provoca nè Giovan- 
ni , nè Pietro , nè chi phe fia , a fcriver- 
gli in rifpolla improperj e villanie , 

Il P. Fr. Giovanni sì ( equi entra la fc* 
conda parte della mia rifpolla al terzo, que- 
fito di V, S. Illuflrifs. ) egli sì che ha pro- 
vocato con quello fuo libro: e il P. Segneri 
in particolare , e i Gefuiti in generale , fic- 
come ha detto pel fuq • Memoriale il Pt 

Xara- 
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Xaramillo , contraddetto in ciò a maniferto 

torto dal noftro Traduttore in aria di ma- 
raviglia e con tuono d* impazienza: Ma chi 
può , egli dice alla pag. XII. con pa^ienga 
[offrire , che fi dica , che il P. Giovanni provo- 
ca e la Compagnia di Gesh in comune , ed in 
particolare il celebre P. Paolo Segneri ì Io ve- 
ramente non sò , fe mi fogni , quando quefte 
cofe leggo { o fe fognajfe il P. Xaramillo quan- 
do le fcriveva . Ed io sò di certa fcienza , 
che il P. Xaramillo veggiava heniffimo , quan- 
do quefte cofe fcriffe , c che il Traduttore fo- 
gnava , o più torto fingeva di dormire , quan- 
do le leffe. ■ 

E per farci dal P. Segneri, e vedere fuor 
di fogno , s* egli fia fiato provocato dal P. 
Fr. Giovanni , V. S. Uluftrifs. non ha a far 
altro che leggere , o rileggere ( perchè io 
debbo credere , eh* ella le abbia già lette ) 
le prime prime parole, colle quali elfo P. Fr. 
Giovanni fi accigne a fifpondere all* intro- 
duzione del Segnerino Confulto . L’introdu- 
zione era fiata quella : Effendo ftato richiefio 
di dare con fincerità il mio parere f opra la 
Vita interiore , che di fe fleffo fcriffe ! Illuftrifs . 
Signore D. Giovanni Palafox ho giudicato con- 
veniente di darlo con libertà fecondo quello , 
che ne fento . Le prime parole della Rilpofta 
del P. F. Giovanni fono quelle : Non dice /’ 
anonimo ( così egli chiama da per tutta il 
P. Segneri non ^perchè non fapeffe chi fi 
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foflTe T autore del Confulto , ma perché il: 
Confulto gli venne alle mani , ficcome egli 
fteffo attefta , fenza iofcrizione di alcuno ) 
(hi lo richiefe j nè potè ajfegnar altri che fe 
flejfo . Lo Jhmolb la fua malizia , il fuo mal 
affetto ed il timore di piegare il ginocchio al Veri. 
Palafox . Ma in tal giufa /’ acciecb la paffone y 
che in poche righe fi fcuopre ènconfeguente , eh' è 
carattere d' ingannatore . £ con quello ili le 
obbligante , e niente provocante , nè punto 
oltraggiarne il P. Segneri ,> fi conduce in (i< 
no al fine tuttó 1’ innocentiffimo libro dell* 
Innocenza vendicata , chiamandofi a tutto pa« 
fio quel grand* uomo uomo di f, moderato ar* 
dimento , di poche obbligazioni , di perverfa in « 
tendone , di arrogante fajlidio , di perduta' co • 
fetenza , ciarlone , calunniatore ignorante , vol^ 
petta , bugiardo , da non credergli quel che di • 
ce , ancorché il giuri , novello *Abailardo abban- 
donato dalla mano di Dio , &c, &c. &c. 

Niega forfè il noftro Traduttore quelle 
ed altre tali orribili e fcandalofe invettive 
del P. Fr. Giovanni contro l* autore del 
Confulto? Non le niega , ma le difende, e 
le vuol lecite , anzi in ogni modo dovute • 
Ecco le fue parole alla pag. XIV, Non il 
P. Segneri , ma un uomo mafeberato è quello , 
contro di cui ft / caricano le invettive del P, 
Giovanni . Balla perfora: il rimanente del 
tcllo fi vedrà poi . Si può dunque lecita* 
mente , c in fanta graiu’ di Dio , fiando* 
• 2 fene 
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Tenet la perfona nel divino cofpetto come un 
Elia , fare contro di un uomo mafcherato 
una buona fcarica d’ invettive , e , per iden- . 
tità di ragione, anch^ di baronate ? Obbli- 
gatilìimo della notizia , eh’ io non fapeva. 
quello bel privilegio degli uomini mascherati , 
Mi guarderò ben’ io per 1* avvenire dall’ an» 
dare più in mafthera , come ho praticato 
talora, anche nel prefente carnevale . Io in 
fin ora* avea creduto , che , appunto per ef- 
fere 1’ uomo mafeheràto , gli fi doveffe por- 
tare maggior rifpetto ; eficndo Tempre rego- 
la di prudenza i’ abbondare più tolto in cor- 
tefia verfo chi , non* fapendofi chi fi fia , 
potrebbe per avventura effere da più di noi. 

E in fatti veggiamo, che anche il volgo più 
rozzo parlando con una perfona mafehera- 
ta , la chiama J ignora mafehera : e a un bi- 
fogno quella tale J\ ignora mafehera farà uno 
sbirro , e ancora il boja . E , a propofito 
di boja , non debbo lalciar di dire a V. S. 
Illuftrifs. che il P. Fr. Giovanni, per abbon- 
dare elfo «pure in cortefia , al luo mafche- 
rato 1*. Segneri dà efpreffamente il titolo, non 
dico già di boja ma di avventore della bot- 
tega del boja , dalla quale ei dice in certo 
luogo , che l’anonimo cava i fuoi dilemmi y 
•e non mica dalla Dialettica , della quale non 
ne sa Jlraccio . Q Dio/ *11 boja mafcherato fi 
chiama da chi l’incontra , per rifpetto , Si • 
gnora mafehera j e il* P, -Fr, Giovanni a un 
i P.Se- 
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P. Segneri mafcheraco .dice per, complimen- 
to eh’ egli ne viene caldo caldo' dalla bot- 
tega del boja . Ma non ci farà maraviglia , 
fe ci ricorderemo dell” amplifiìmq privilegio, 
di cui fi fuppone dal Traduttore che goda- 
no gli uomini mascherati . 

Sul medefimo fuppoft* cammina anch’ 
egli il Reverendils. P. F. Giovanni; ma non 
ula gli lìeflì termini del fuo Traduttore . 
Suppone , che il maltrattare v com’ egli ha 
fatto , uno feonufeiuto , è cola lontamflirna 
dall’ offenderlo. Ecco le fue parole alla pag. 8. 
Innanzi a tutto però due cofe proteflo . Sen- 
tiamone la prima , eh’ è la loia che fa al 
noftro propofito , e ci dee fervir d’ iltruzio- 
ce .» La prima , ch'io non conofco la per fona , 
che fcrijfe il foglio (, hoc eli il Confulto ; ) e 
confeguen temente fon » lontanijftmo dal preten- 
dere di offenderla , Buonifiima confeguenza , 
appunto come quell’ altra dedotta dal maf- 
cherato. Si potrà dunque lecitamente , ejn 
fama grazia di Dio , ftandofene la perfona 
nel divino, cofpetto come un Elia, fare con- 
tro di un altra , perfona non conofciuta una 
buotnia fcarica d’inventive e , per . identità di 
ragion^ 4 , anche di ballonate , con eflere don- 
t ani fi ma dal pretendere di offenderla ? Quella 
è la v]olta , eh’ io fon tentato ftranamenrc 
d’ ambizione, c fio li li per dare il confen- 
fo, defiderando di eflere ben ben conofciu- 
to da tutti gli uomini del mondo , Ah. i 
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poveraccio me . S’ io vado per la città di 

notte al bujo, non c’ è un anima , che mi 
conofca : c , fe ci vado di giorno chiaro , 
quanto fono mai pochi coloro , che mi co-’ 
nofcano 1 E che farà mai di me ! Qui fi 1 
tratta , che la cofa potrebbe finire in altro , 
che in ifearithe d’* invettive , o di pure ba- 
lconate . Chi mi aflicura dalle formali archi- 
bugiate? Mi par' proprio di efifer -ridotto al- 
lo fiato di Caino, e cofiretto a dire .* Om - 
nis igitur , qui invenerit me , occidet tjge . E 
ciò accadendo ( che Iddio per lua bontà me 
ne fcampi, ) allora del mio uccifore che ne 
farebbe? Si caverebbe forfè dalla botega del 
boja tanto almeno di fune %, che bafiafie a 
gentilmente impiccarlo .per la gola ? Nò cer- 
tamente : eh’ egli proverebbe la fua inno- 
cenza in faccia idi chiccbefiia , con protefta- 
re , che m’ aveffe ammazzato fenga conofcer - 
mi , e che confeguentemente era flato lontani fl 
fimo dal pretendere d’ ammazzarmi , 

Niente più concludente di quella , fatta 
dal mio fuppofio uccifore , è la giufiifica- 
zione , che allume a fare il P. Fr. Giovan- 
ni delle fue atroci invettive contro dfcl P. 
Segnerà , con ptotefiare di non lo ave} co - 
nojciuto . E , per vie maggiormente vederne 
l’inconcludenza, Ha Contenta V. S. Iliùfirifsi 
eh’ io metta la cofa in alpetto contrario 
Suppongafi, che il P. Segneri ^ in vece del 
Confulco disfavorevole, eh’ ei fece, un altro 

ne 
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ne aveffe fatto tutto favorevole alle cole di 
Monf. Palafox , e che , venuto quello Con- 
fulto lenza alcun nome di autore , alle 
mani del P. Fr. Giovanni , e parutogli ot- 
timamente diftefo e ragionato , e molto at- 
to a promuore , leggendofi , il concetto , 
e la caufa di quel' Prelato, fi fofle egli ac- 
cinto a comentarlo , con lodare altamente 
1 ’ ingégno, la dottrina, e la pietà dcll’ano- 
nimo autore, e rilevare il merito dell’ope- 
ra ne’ concetti, nel metodo, nello ftilc &c. 
e terminato di Icrivere un tal fuo comen- 
to, l’aveffe poi rendftto pubblico colle {lam- 
pe/ domando io ; Non diremmo noi ora , 
leggendolo, che il P, Fr. Giovanni avefle 
grandemente onorato il P. Segneri , quan- 
tunque da lui non conofciuto ? Or avendo 
egli medefimo con altro fuo' libro, cioè con 
quello dell’ Innocenza vendicata , caricato d’in- 
giurie T autore anonimo di quello fleflo 
Confulto, come potremo dire, eh’ egli non 
abia ingiuriato , e provocato il P, Segneri , 
perciocché da lui non. conofciuto ? 

A maggior evidenza di quello, pigliamo 
per un altro verfo la cofa, dando nella me- 
defima fuppofizione . Se il P. Segneri fleflo , 
capitatogli alle mani T onorevole comento 
fatto al fuo Confulto, e, riputandofi quan- 
to onorato , altrettanto obbligato a rimo- 
ftrare qualche forta di gradimento al cor- 
tefe comentatore , fi fofle indotto a fcriver- 

C a gli 
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gli una lettera, in cui dandogli!! a conofce- 
re T avefie ringraziato dell’ onore fatto non 
meno alla fua perfona , che al fuo Confa- 
to , profelfandogliene diftinta obbligazione , 
ed efibendogli perciò ogni maggiore corrif- 
pondenza : ad una sì fatta lettera avrebbe 

mai potuto il P. Fr. Giovanni dare una rif- 
polla concepita in quelli o fomiglianti ter- 
mini ? Vojìta ReverendiJJìma fi ripigli , e fi 
tenga pure per sè i ringraziamenti , che mi 
fà per averto fritto con lode dell' autore del 
confaputo Ccnfuho : poiché , non fapendo io, 
sh' ella ne fojje /’ autore , fono flato lontanil- 
fimo dal pretendere di lodarla „ Lodai l'ano- 
nimo , e confeguentemente non lei . Egli è ve- 
ro , che 1' xAnonimo* altri non era , che Voflra 
ReverendiJJìma ; ficcome ho poi faputo . Ma al- 
lóra , eh' io ciò non Japeva , /’ * Anonimo era u- 
na perfona ben diftinta da Voftra Reverendijfi- 
ma. Se debbo effere ringraziato da alcuno per 
le mie lodi , lo debbo effere dall' Anonimo ' E, 
quando da lui me ne ver anno ringraziamenti , 
io gli accetterò con gradimento e frattanto 
bacio a V oftta ReverendiJJìma nel cofpetto di 
Dio le mani . Di Salamanca &c. 

V, S. Iliuflrifs. non v può ridere de’ con- 
cetti llrambi, e affatto affurdi di queRa let- 
tera ideale , lenza ridere al tempo Redo 
della non ideale proteRa del Reverendi^. 
P. Fr. Giovanni in ordine al non aver offefo 
nè provocato colle invettive ed ingiurie del 

fuo 
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fuo libro dell 'Innocenza vendicatagli P. Segne» 
ri r vero autore del confulto , fui motiva 
che quello era Anonimo , e da lui non cono • 
fciuto . Veggiamo ora , s’ egli abbia offefo al» 
fresi, e provocato nello lleffo libro i Gelimi 
in generale . 

Rifletto a quelli pure fa il nolìro Reve» 
rendili! mo la fua protella , per cui fi è poi 
creduto lecito di poter dirne alle occorrenze 
ogni male . Avendo premeffo quel fuo Pro » 
tcjìo , cb io non conofco la perfona , che fcriffc il 
foglio, foggiugne imm.ediatamente .* Ignoro an* 
fora di che nazione o iflituto fia. ... e il piti 
che mi fienda a' fo [pettate per alcune frafi , fide-, 
t m aliato f e fattigliele , che il latino chiama ar- 
gutias , è , che fia Italiano . 

Primieramente in nome mio , e di V. S. 
Illuftrifs., fe n’è contenta, e di tutti gl’ita- 
liani , rendo dillinte grazie a fua Paterni- 
tà Reverendilfima dell’ onore , che fa alla 
nollra nazione , la qual per' lui fi vuol di» 
flinta da tutte l’ altre , per le maligiofe fotti - 
gliegge , che il latino chiama argutias , tutte 
proprie di lei # Per jltro mi ricordo , che i 
due- Apologilli Spagnuoli , de* quali ho par- 
lato di fopra , rimafero cosi fcandalizzati df 
quella razza di arguzie , attribuite per carat- 
terillica alla nazion nollra Italiana , Che fi 
credettero in obbligo di fare una molto vi- 
va, e affai fraterna correzione al P. Reve- 
rendi. pel fuo poco confiderato parlare ,* 

C 3 che 
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che il Latino chiamerebbe imprudentiam , o 
come dice un mio Calepino di correttilfima 
ftampa, impudentiam . 

Dico in fecondo luogo, che, non ottan- 
te la protetta , che il Padre Reverendiflimo 
fa d ’ ignorare /’ ijlituto dell’ Anonimo , ei lo 
fapea beniflimo, e, fenza efpreflamente no- 
minarlo , 1’ ha maltrattato , e provocato ben 
bene. Di ciò credettero i fudetti due Apo- 
logitti di avere un evidente rifcontro in 
certe parole dell’ Innocenza vendicata in pro- 
pofito delle opere fopranaturali , é della giu- 
ftificazione , le quali diceano a un di pretto 
così .* Si yo fuera del gremio del %Anortymo , di- 
xera , qua los Pelagianos bolvtan al mundo . 
Io forfè, nel referirle, avrò sbagliato in qual- 
che efpreffione * Ma egli è certo , che la fu- 
ttanza è la medefima , e che la parola gremio 
ci entrava , ricordandomene molto bene. 
Or ecco qua , ripigliavano qui gli Apo- 
loghi , che il P. Fr. Giovanni fapea di qual 
gremio , o fia ijlituto , fotte 1’ Anonimo , c 
al medefimo tempo ha maltrattato , e pro- 
vocato quello fteflo gremio , e ijlituto * Anche 
V. S. Illuftrifs. dirà , che più non ci vuole 
a provare con evidenza un tale attiinto. Io 
nondimeno , a provarlo , non ittimo di do- 
vermi valere di quello tetto : perciocché quel- 
la parola gremio io la trovai nello fcorre- 
re cafualmente 1’ Errata corrige nel fin del 
libro , quando il letti in Madrid , cangiata 

in 
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10 genio . Del che gli Apologifli fuddecti 
non fi dovettero avvedere, nè ne cercarono .• 
effendo loro occorlo .quello , che a quali 
tutti fuccede f cioè , che leggendofi un palio, 
in cui il fenfo par che cammini bene, non 
viene in capo , che ci fia fcorfo errore 
di llampa , nè però fi va a cercarne alla 
fine del libro la correzione . Ma non è già , 
eh’ io per tutto ciò m’ impegni a fòllenere , 
che dalla penna del P. Fr. Giovanni non 
ufeifle pili toflo gremio , che genio , nè che 

11 cangiamento di gremio in genio non folle 
fatto dopo terminata la»ftampa da . qualche 
caritatevole correttore , il quale accorgen- 
dofi , che il gremio faceva irreconciliabil- 
mente a calci , colla procella di non cono- 
scerli V ijlituto dell’ Anonimo, e (limando di 
poterli lecitamente , anzi piamente , va- 
lere di una di quelle , thè il latino chiama 
argutias , abbia con finitima -maiitia fulli- 
tuito il genio al gremio . Ma fu ciò non po- 
trei determinatamente dire nè sì , nè nò. 
Abbiafi la verità il fuo luogo , OlTervo frat- 
tanto , che il nollro Traduttore Italiano ha 
fatto ufo della correzione del tefio Spagnuo- 
Jo , avendo alla pag. 114. lin. 6 . così volta- 
le le fuddette parole : Se io foflì dell’ umore 
dell' Anonimo , direi , che ritornano al mondo i 
Pelagiani . Non ho che dir nnlla in contra- 
rio . Accordo , che quello teflo non pofla 
addurfi in prova dell’ avere il P. Fr. Gio- 
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vanni provocati i G efui ti col fuo libro ge r 
neralmente ed in comune : fe non in quanto , 
l’aver lui provocato un 1 particolare di una 
Comunità , fuggetto maflimamente così co- 
fpicuo di effa , come lo è il P. Segneri di 
quella de’ Gefuiti ^ ben fi può dire una pro- 
bazione di tutto il loro Comune. Ma reche- 
rò io a V. S. Illuflrifs. due o tre altri tetti 
del medefimo libro , ne’ quali- la provoca- 
zione di tutto il Comune è manifefta , feb- 
bene fatta colla maggiore difinvoltura del 
mondo, e coll’ufo puntuale delle arguzie 
de’ Latini , e cofae da. chi fcaglia il latto, 
e ritira la mano. 

Avea il P. Segneri al 2 . del fuo Con- 
sulto fcritto così : L' avere Monjìgnor Pai a fon 
taciuto in quejla vita il fuo nome , e fiftituto 
quello di un Peccatore , non vuol dir niente * 
poiché egli molto bene fapeva , che , fen^a met - 
tere il Juo nome , farebbe flato affai noto an - 
che dopo i venti anni f che ajfegnò per termi- 
ne alla pubblicazione di quell'opera , quando 
e Jf a foffe approvata da que\ a ’ quali la lafcia - 
va , cioè , da perfine fico {lettamente unite 
.in amicizia , che la dovevano ricevere , e cu - 
/lodi re come un eredità molto filmabile , per la 
reciproca jltma , che il Palafox avea dimo/lra- 
.ta di quelle perfine , febbene tutta molto do- 
vuta , e giujla . 

Saprà V. S. Illuftrifs. molto bene, che 
le perfine , dal P. Segneri in quello luogo 

indi- 
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indicate , furono i. Padri Carmelitani Scalzi 
della Congregazione di Spgna : e potrà an- 
che ofTervare con quat rifpetto , e con quan- 
ta lode egli ne parli , dicendo , che la flima 
dimoflrata ad *efli in vita da Monf. Pala- 
fox , il .quale prima di morire lafciò loro 
come in eredità quel libro manoscritto del- 
la fua vita, da pubblicarli non prima , che 
follerò paffati venti anni , fu una ftima r«r- 
ta quanta molto dovuta , e giu/la : nè laici di 
afpettarfi ,• che a maniere sì cortefi ed ob- 
bliganti , debba il P. F. Giovanni a nome 
fuo , e di tutta la fua Congregazione , di 
cui era Generale, corrifponderc , fenza per- 
dere punto della gravità ,• corrifpondere , dil- 
li , con almeno un Quedamos mtty agradeci - 
dos al <Anonymo pqr fu finega , y no poco de « 
bemos por la mifma a fu Gremio . Or lenta 
1’ obbligante, rifpofla, ch’egli gii dà colà al- 
la pag. 5 6. n. jp. */fggiun[e l' Anonimo , che 
quei ( affai bene li cono/cevsa ) a’ quali Monf. 
Palafox mandò il fuo libro , l' avévano da ri - 
cevere , e da cuflodire come una eredità molto 
flimabtle . Ringraziato fta Dio * che ha detta 
una verità . Ma ivi dovette fpiegare il fuo 
genio , fignificando il piu flimabtle col nome di 
eredità . I Carmelitani confervano quel libro 
come un pregiofo te foro , quale fidò loro l'amore 
dt si venerabile Prelato. 

O andate a far carezze all’ iftrice . Che 
rifpondere fcontro , e difcortefe è mai que- 
llo 1 
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fio ! Primieramente , pare che quello Reve- 
rendiffimo abbia avuto per male , e (ìa sì 
dilgufiato , che il P. Segneri , da lui non 
vofutofi conofcere che per Anonimo , cono - 
Jcej/e affai bene i Padri Carmelitani , a ' quali 
Monf. Pai a fax mandò il fuo libro : come fé 
in tale conofcenza ,* o (ìa notizia , ci folle 
qualche reato , o folTe reo il P. Segneri di 
eflerfene fervito per provocare que’ Religiofi, 
e non fe ne folTe anzi valuto per encomiar- 
li . In fecondo luogo , egli ringrazia Dio , 
nel cui cofpetto farà certamente fiato , quan- 
do ciò fcriffe , che il P. Segneri , dopo tan- 
te bugie "abbia finalmente detta una volta 
la verità * ma nota argutamente , che quella 
médefima prima , e forfè anche ultima ve- 
rità , detta dal P. Segneri , è fiata da lui 
detta in maniera , che nel proferirla ha ma- 
nifeftato il fuo genio , c la fua propenfione 
alle eredità. Ecco come lo prova ad eviden- 
za da Salmanticenfe fuo pari . Parlando il P. 
Segneri del libro della Vita interiore , man- 
dato da Monf. Palafox , prima di morire , 
a* Padri Carmelitani , perchè lo guardaflero, 
ha ufata rcfprefiione di eredità molto /lima - 
bile : dunque egli avea genio , e propenfione, 
e tirava fortemente ajle eredità e fc quello 
non folle, non l’ arebbe chiamato eredità molto 
J limabile , ma piò tofio pre^jo/o iefoto : e in fat- 
ti , come pre^iofo teforo , e non già come eredità 
molto j limabile , lo conlervano i P* Carmelitani. 

Adun- 
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Adunque ( dirà qui fubito V. S. Illuftrifs.) 
fe, perchè 1* Anonimo ha chiamato quei li- 
bro eredità molto J limabile , fi prova , che 
egli tiraffe alle eredità , , fi proverà ancora , 
che il P. Fr* Giovanni, il quale l’ha chia- 
mato pregiofo teforo , e i P. Carmelitani , 
che come pregtofo teforo il confervano , ab- 
biano tirato, e tirino a’ tefàfi . Che prove, 
anzi che fciocchezze , che fcempiaggini , che 
freddure fono mai quelle ? 

Sciocchezze ? Scempiaggini ? Freddure ? M* 
perdoni V. S. Illuftrifs* La non ha ancora 
capito il gergo . Egli è quello uno de piu 
ingegnòfi , de’ pili fpiritolì , de piu arguti 
palli di tutta 1* opera . Mi favorifca . Il P- 
Segneri , o , come lo chiama 1’ argutifjìmo 
noftro P. Fr. Giovanni, V Anonimo * di qual 
gremio era? ella mi rifponde: Chi non lo sài 
era di quello de Gefuiti . Ripiglio or io. Rin- 
graziato fia Dio , r ch’ ella ha detta una vol- 
ta la verità . E i Gefuiti da coloro , che li 
vogliono pungere , e provocare , di qual ge- 
nio fi fuol dire, che fieno, ed a che tirino ? 
Veramente , ella dirà, da quejli tali fi fuol di- 
re , tra l' altre cofe ; eh' eglino abbian del ge- 
nio, e t'irono alle eredità ! Ringraziato iterum 
Dio , eh’ ella ha detta per la feconda volta in, 
vita fua la verità J E in premio di quelle due 
fincere fue confeflìoni , ella verrà ad avere 
capito, e comprefo il gran miftero, che pri- 
ma non intendeva . Ci volea tanto a darci 
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dentro ? Quando mai dal nominarli da una 
perfona non conofciuta ( quale ha sì (bienne- 
mente proteftato il P. Fr. Giovanni nel col- 
petto di Dio , che egli fra 1’ Anonimo , ) e 
della quale perfona non fi può però Tape- 
re, fe abbia genio , o contragenio , Te tiri o 
non tiri a eredità , quando mai , dilli , dal 
nominarfi da una tale perfona , in qualche 
propofito eredità , fi dedurrebbe per conier 
guenza , ch’ella abbia genio , e tiri a eredità y 
le non fi conofceffe almeno , e fi fapeffe , 
eh’ ella appartiene ad un determinato gre- 
mio, il quale abbia il nome, e a cui fi vo- 
glia dare , e confermare la taccia di aver 
genio, e di tirare a eredità\ Par’ egli a V. S. 
llluftrifs. che uno , fiato Lettore di Sala- 
manca per non pochi anni , come lo fu il P- 
Fr, Gio^fe nni , [ebbene con poco frutto , com’egli 
alla pag. 7 . dice per Tua umiltà ( dico per 
fila umiltà , e non dico Ringraziato fia Dio , 
• che ha detto una verità )■, le par’ egli , dilli, 

che uno, fiato Lettore di Salamanca , foffe 
capace di dedurre dalla parola eredità , con- 
elulioni inconcludenti, e non anzi tali , che 
ftrigneffero , e ftrozzaffero più affai che in 
Barbaria ! 

Per altro, quel tacciare di avidi delle ere- 
tà i Gefuiti a niun altro conveniva meno, 
che a un Carmelitano fcalzo , non dico già 
per que’ motivi , che fubito faranno venuti 
in mente a V. $. Illufirifs. ma fui rifleffo 
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del grande ajuto, thè i Gefuiti dierono al- 
la Santa Madre Tcrel’a nella fondazione de* 
conventi della Riforma Carmelitana. Leg- 
ga V. S. Illuftrifs. il .libro della Santa, in- 
titolato Fundaciones ) che con altre opere di 
effa nel luo originale fpagnuoio fono la mia 
quotidiana lezione lpi rituale , e il mio uni* 
co elercizio per non dimenticarmi della lingua 
che apprefi nella mia dimora nella ‘Spagna ) , 
e troverà quante volte e con quale impe- 
gno ed effetto i Gefuiti cercarono fulfidj , 
ed anche intiere eredità , non già per le pro- 
prie, ma per le fondazioni della Santa. Non 
poffo lafciare di copiar qui ciò, che appun- 
to a quegli giorni lu tal proposto lelli nel 
capitolo 14. del Libro fudetto : Efiaba , di- 
ce la Santa , en la ciudad de Toledo un bom - 
bre honorado y Jìervo de Dio , mercader , el qual 
nunca fe quifo cafav , fino hayia una vtda co - 
mo muy Cattolico, hombre de gran verdad y bo • 
neftidad ; con trato licito allegaha fu hacienda , 
contiento de ha^er de ella una obra muy agradable 
al fenor Llamavafe Martin Ramires . Diole el 
mal de la muertt , y fabìendo un Padre de la Cam- 
pania de Jefus , llamado Pablo Hernandes , con 
quien yo efiando en efle lugar me avin confef- 
fido , quando e fiaba concert ada la fundacion de 
Malagon , el qual tenia mucbo s defeo (Non te- 
ma di nulla V. S. Illuftrifs. tiri pur innan- 
zi francamente.* che. lo fpirito di S. Terefa 
era lontaniflimo dal provocare i Gefuiti, e 

molte* 
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molto pili uno di loro , eh’ era flato Tuo 

ConfefTore ) de que fe bt^ieffe uno monajlerio 
deftos en ejìe lugar . Fue/e a hablar ( fe il P. 
Fr. Giovanni avefle veduto quello Gefuita 
incamminnarfi alla cafa di quello ricco mer- 
cante , moribondo fen^a fuccefftone , avrebbe 
giudicato neh cofpetto di Dio , ch’egli an- 
dafle per fecondare il fuo genio a bulicarli 
un eredità pel fuo Collegio, che doveva 
effere a’ que’ tempi ben povero. Ma il vero 
fi è , che il Gefuita vi s incamminò per 
bufcarla ad un Moniflero Carmelitano : e 
così fiegue a raccontare la Santa ) : y le di - 
xo el fervido , que feria de nuejìro fenor , fan 
grande , y corno Jos Cappellani y las Cappella * 
nias , que queria hacker , las podia defar en efle 
’Monaflerio &c. La cofa ebbe poi effetto : e 
la Santa confervò Tempre memoria del buon 
genio , del buon cuore , della buon’ opera di 
quello buon Gefuita,* ficcome fi può ve- 
dere nelle fue*lertere alla 37. 

Un alrra provocatone de’ Gefuiti troverà 
V. S. Illullrifs. alla pag. 140 del libro del 
P. Fr, Giovanni in quelle parole : Queflo è 
f ordinario nella vita fpirituale • e /’ Anonimo , 
che difpre%ga una dottrina sì comune , mojlra 
una inclinatone meno fuura . alle fmgolarità e 
novità nelle cofe mijliche : avanzandocene già 
per i nojìri peccati molti ffìme nella Teologia 
Scolafttca . Quejìa Teologia fcolajlica , nella qua- 
le per ' i nojìri peccati abbondano ed avanzano 

moU 
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moltififime Singolarità e novi’à , crede ella , che 
in mente e nell’intenzione del nortro Tea* 
lo'go Salmariticenfe lia la Teologia Scolajìica 
de’ Tornirti, o quella degli Scottili ? A buon 
inteoditor poche parole. 
v Una terza ne troverà alla pag. i^.Avea 
lcritco il P. Segneri nel fuo Coniulto al 
8. così .* Può tal ’ uno entrare in fiofipette 
grande ( ed io qui dichiarò di copiar quanto 
iiegue dall’ Originale (lato prefentato da Monf. 
Promotore alla facra Congregazione, e non 
dal libro dekiolìro Traduttore , che dalla lin- 
gua fpagnuola, nella quale l’ha trovato ma- 
lamente tradotto dall’Italiana nel libro dell* 
Innocenza del P* F, Giovanni , 1’ ha egli 
con nuovi peggioramenti voltato in noftra 
lingua ) che egli a tal fine appunto pigliajfe a 
ferivere quefia fua Vita interiore a fitta giu - 
{Ufi cagione . Io non lo affermo; ma noti fi quan- 
to al vivo egli accufit gli altri , e difenda sè 
( fi alvo che quando ejclama in genere ai piedi 
del Crocifififio ) e fi vedrà , fie vi è qualche ra- 
gione di dubitarne , fie non di < crederlo . Viene 
avvalorato il fiofpetto da una circofitanga non 
difipreggevole , ed è /’ avere lui comandato t 
che quefif opera non fi fitampaffie fie non che ven- 
ti anni dopo la fina morte . Poti ciò venire da 
fina fugacità perchè , fie fi ftampava fiubito , 
potea f autore facilmente venire riconvenuto in 
varie di quelle particolarità , eh' egli dice a pro- 
prio favore : ma in capo a - venti anni , o fia- 
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rebbono morti quei , che lo potevano di leggie- 
ri riconvenire , 0 farebbono raffreddati J alvo 
ciò , che grande onore poteva a Dio rifultare 
da tale indugio , fe /’ opera foffe degna di pu- 
blicarfi ? qual bene al proffmo ? qual difcapito a 
lui ? Ma io . che bo prefo qui folamente a pon- 
derare le cofe fc ritte , non ho da giudicare dell ’ 
intesone . Se in quefta doveffi entrare , direi 
piu tofto , avere lui raccontate cosi al minu- 
to le fudette perfecufioni , affinchè fi fcorgeffe 
/’ avveramento di una confiderabile profeta , 
che gli era J tata fatta da un uomo di virtù 
eroica in quefte formali parole : , Dio vi vuol 
Santo , fignore , non però di pennello , ma di 
[carpello , e martello , e non di pittura , ma 
di baffo rilievo : Dios quiere , que feais San- 
to , fenor , pero no de pinoci , fino de ef- 
colpo y m art il lo , ne bulto , no de pintura „ . 
Pone il Palafox quefta profezia per preambolo 
alla gran narrazione , che nel capo 25. impren- 
deva a fare' delle perfecuxjoni da lui f offerte , 
onde non farebbe improbabile il fofpettare , che 
ve la poneffea tal fine , cioè per dimoftrare , quan- 
to fi avverò . Se non che , fe molte martella- 
te egli ricevette da quelli , che lo àovean far 
fanto , molte vicendevolmente egli ad effi ne 
feppe rendere .* £ que fio non è conforme alla 
fanti tà . Quello è vero fanto , lavorato a guifa 
di / tatua , il quale ■ non fi nfente . 

Non ci è v chi non fappia , ch$ di quelle 
martellate, reqdute dalla (Urna a chi collo 

fcar- 
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fcarpello e col martello la lavorava , le più 
in numero, e le più gagliarde e fonore toc- 
carono al gremio de’ Gelùiti . Or ecco come 
il P. Fr. Giovanni , nel rifpondere, al fo- 
prallegato palio del eonfulto , prendendo le 
parti e le veci della (latua , dà egli pure 
delle caritative martellate a que’ buoni lavo- 
ratori, c a* figliuoli c difcendenti loro , e 
gli provoca in comune ben bene . Non v c 
dubbio , ei dice , che nel tempo de' contraili 
dell' Indie , ficcome i giudici , attori , teflimon), 
miniflri , e perfone d' altra qualità affli jfe re 
Monfignor Palafox , così parimente Monfignore 
morti fi eh non pochi .... Sebbene in tutto queflo 
procedi , fennf animo vendicativo , con fante 
%e!o , come dì ejfi di [opra , e fecero molti fan- 
ti . Ma al fine quel dolore affliffe quei , che 
allora erano gl' intereffati ' e > corqe le altre 
affezioni, è cofa affai credibile , che fi a trasfu- 
fa ( dee dire trasfufo , dovendoli riferire a 
quel dolore ) ne' figliuoli e difcendenti , i quali , 
ficcome i Padri , vedranno di mal occhio le co * 
fé del Santo Palafox ( e quella è la mille!)* 
ma volta, che in quello libro fi dà il tito- 
lo di fanto a MonugnoV Palafox ,' alla bar- 
ba della celebre conllituzione di Urbano 
Vili, fu tal propofito ) : a fomiglianga di 
quei, che , [ebbene in un cafo affai differente 
differo „ Sanguis ejus fuper flos , & fuper fi- 
lios noflros ,, . Da queflo principio , che effe 
{ Padri ) allora non giudicarono ingiuflo , fi 
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può preponete nafceffe , il foglio dell' Anonimo , 
e può temer fi fenefpargeranno degli altri» 
t poveri Padri , martellati dalla ftatua.! Po- 
veri Figliuoli e difendenti , ne’ quali fi è 
trasfufiy infieme coll’ altre affezioni de’ Pa- 
dri , anche il dolore di quelle martellate ! 
Poveri Gefuiti, padri, figliuoli , e difen- 
denti , "cangiati tutti in Giudei, e fu quali 
cafca tutto il fangue della ftatua / Ma piu 
povero di tutti loro il P. Fr. Giovanni, che 
tali iniquità, e cofe. veramente da ghetto , 
fi lafciò ufir dalla penna 1 E povero final- 
mente al par di lui il fuo Traduttore , che 
quelle medefune cofe ha voluto comuni- 
care all’Italia , e* di più vuoi darci ad in- 
tèndere, che nel libro, eh’ egli ha tradot- 
to , non fieno Itati ingiurati , o , com’ egli 
dice, provocati , dal fuo P» Fr. Giovanni i 
Gefuiti in comune. V. S. Illuftrifs. legga il 
libro, e ci troverà da per sè fteffa molte e 
poi molcc altre sì fatte provocazioni , • fenza, 
che fia neceffario, ch’io qui mi metta a rè- 
gi tirarle . . 

E badi per ora ìnfin qui . ÀI rimanente 
delle propofte , che V. S. Illufirifs. mi ha 
fatte, foddisfarò con altre mie in altro tem- 
po , che prefentemente non pollo ; ed è 
cofa di lunga manifattura lo fviluppare I’ 
intrigata e vada materia"’, mafti ma mente dell* 
ultima. Ma non lafci ella frattanto di ado- 
pcrarfi per far acquifto delle due Apologie , 
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accennatele da me dì Sopra : e in cafo eh’ 
ella , non le potendo trovare colti , le do- 
vette commettere a qualche fuo corrilpon- 
dente in Madrid , la iia fervita' di commet- 
terle duplicate/ bramando anch’io di aver- 
ne copia . -Torno ad alficurarla , che fono 
due capi d’opera / e, a non le leggere, non 
e potabile à chi non lia e gran teologo , e 
pienamente informato delle cofe di Monfi- 
gnor Palafox , formare il dovuto concetto 
della totale infuflillenza di tutte e fingole le 
rifpolte, che nel libro, dell’. Innocenza' vendi’ 
tata fi danno agli articoli del Cbnfulto del 
gran P. Segneri. Nè tema V. S. Illultrifs. di 
avere Colla lettura di effe a perdere la Iti- 
ma, ch’ella fi protetta di avere avuta infin’ 
ora della virtù di Monlìgnor Palafox , che 
anzi per avventura le fi raddoppierà , purché 
nel legerle proceda coll’ avvertenza e col. 
fuppolto del quondam Signor Auditore N.N. 
il quale, avendo etto pure letto in Madrid 
quelle due Apologie , e domandandogli io 
ciò che gliene pareffe, mirifpofe liberamen- 
te, parergli che non ci potette efferc cola 
più di quelle conducente al buon efito del- 
la caufa di Monfignor Palafox E maravi- 
gliandomi io di tale rifpolta , egli , per ca- 
pacitarmi e convincermi , prefe a discorrer- 
la meco cosi . Qual è 1 * attinto de’ due Apo- 
loghi ? Egli è unicamente quello di pro- 
vare, 0 più tolto di confermare la conclu- 
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fionc del Segnerino Confulto, la qual era , 
che il. libro lcritto da quel Prelato della fua 
„ Vita, interiore fari , da capo a piedi gran 
„ vanità nella fu/langa j e grande artificio nel 
modo „ .1 Or io foftengo , che con quanta 
maggiore evidenza l’uno e l’altro prova e 
dinioftra un tale affùnto , con tanto mag- 
gior fondamento pofla ftabilirfi 1’ umiltà fo- 
praffina e in grado eroico , di Monfignor 
Palafox . E che ? Non fi può forfè ragio- 
nevolmente credere e probabilmente dire y 
che quel Prelaro umiliffimo non 1 con altro 
inrendimento fcriveffe a maniera di enco- 
mio e IafciafTe alla pofterità quella fua Vi- 
ta , fe non perchè , {piccando, in eflTa da per 
tutto il carattere di un uomo vano ed am- 
biziofo, e non quello. -di un umile ed ah» 
bietto fervo di Dio, fervide in ogni tempo 
per un infuperabile oftacolo a crederlo vero 
fanto, e molto più a volerlo fantificato' ? A 
me pare, che non pofla condurfi più in sii 
l’umiltà di un fervo di Dio, qualor è giun- 
ta a quello grado, ctye non folo non fi cu- 
ra di confeguire (lima ed onori , ma fpe- 
cola ancora e mette in opera un mezzo % 
per cui le fe ne impoflìbiliti il confeguimen* 
to. Per verità io non finifco d’intendere , 
come mai i Poftulatori delta caufa , in vece 
di ollinarfi , come infin’ ora hanno fatto 
inutilmente e contro tutta la ragione , in 
pretendere , che quel libro non ifpiri da capo 
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* piedi gran vanità , non abbiano pii» colto 
accordando tucro ciò , battuta queft’ altra 
firada agevolilTima e licura di moftrare ; 
che. quella è vanità apparente * e fimulata , 
a bella porta , affine di edere Rimato non 
umile* ma fupfcrbo ( nella maniera che tan- 
ti fervi di Dio, affine di/.ertere riputati dal 
mondo pazzi , hanno fimulata pazzia ) , e 
che in conseguenza ella è vera , reale , ed 
eroica umiltà, ficcome quella di quegli al- 
tri era veracilfima fapienza . Per la medefi- 
ma via ( feguiv-a a dir 1’ Auditore ) fi areb- 
be £d attaccare e vincere quell’ altro , infin 
ora non fuperaJ* , nè forfè mai fuperabile 
oftativo nella rnedefima cadfa , dedocco dal- 
la celebre Lettera fcritta dal fervo di Dio 
a Papa Innocenzo X. contro de’ Regolari , 
fpecialmente Domenicani, e più fpecialmen- 
te Gsfuiti «t Tutte 1’ eccezioni, e cenfure y 
che di maledica , di bugiarda , di calunnio- 
fa &c. fi danno dagli -oppositori , e dai Ven- 
ti famofi Vefcovi della Spagna a quella Let- 
tera, fvanircbbono a un tratto con niente 
piu, che con dire e provare , che fu fcritta 
con rettiffima intenzione dal fervo di Dio 
in quell’aria di maldicenza , di bugia , di 
calunnia & c. appunto • perchè, fervifle d’ in- 
operabile oftativo, cafo mai che i fuoi de- 
voti averterò dopo la fua morte perifato a 
quello, da cui la fua umiltà era lontanif- 
fima, e ch’egli voleva efficacemente impol- 
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fi bili care , non che impedire. Fin qui il fe- 
llema dell\Auditorc . Ed io mi ricordo , 
ohe', avendolo poi dopo il mio. ritorno .a 
Roma rapprefentato al P. Fr. N. N. Spagnuo- 
lo, uno de’ Poftulatori , ' mio amiciffimo ,-<e 
conpfciuto forfè da V. S. Illuflfrifs. egli mo- 
ftrò di grandemente approvarlo , e dopo 
fango ragionamento , che ne tenemmo in- 
fieme , egli conchiufe con quelle formali 
parole.* De verdad que . no me parece ay otro 
camino mas expedito , m mas* compendiofo que 
ejle . Pues veremos , Seder*, lo que fe puede 
ba%er. Ma non sò , s’ ..egli ne facefle *poi 
altro. Ci penfì chi ci ha, a ijaenfare ..Io pen- 
fo a finirla una .volta con tante mie ciar- 
le, e ridurmi a recitare l’Uffizio divino , 
trovandomi al Domine Jabia mea ; colle qua- 
li baciandole in fretta e in furia le mani re- 
fio, e mi confermo il dì 1 6. Febr. 1760. 

Di V, S. Illuflrifs. e Reverertdifs. 


Umilifs. e Obbligati fs. Servitore 
* h O: C. R. « 

.v » » . 
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Di un Cavaliere , in rifpofla alle Rifiejjiorn 
del Portogbefc / opra il Me- 
moriale ec. 
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LE T TER A 

DI UN CAVALIERE, 

. « •. ■ 

In tijpofta ad un altra fcrittagli dal Sig, 
•Ambafciatore di N. JN. in< 

Roma, . 

t , * ’ § - - ‘ [ l. * 

/ • » • 

H O terminato di leggere attentamente il 
Libro delle Rifieffioni al Memoriate ec» 
favoritomi da V. E. , e Tempre pili ricono- 
fco nell’Autore uno (pirico di malignità , e 
di calunnia. Intorno all’ acctife di ribellione, 
e di commercio ^lecito contro i PP. Gc- 
fuiti , ci darà lume il giudizio , che fopra il Pro* 
caffo dell’. Emincntifs. Sig. Cardinale di Sai* 
danha dovrà naturalmente fare I2 S. Sede 
con ammettere le loro difefe Molto mag* 
giori di codila erano le imputazioni con* 
tro i Gefuiti nel Paraguai , rapprefentate 
come cofe vere al Re di Spagna Filippo 
V. dai 1740. 1741. fino a tutto il 1741» 
Detto Monarca He commife 1 ’ efame al fuo 
Reai Cordìglio ; fi fpedirono al Paraguai- 
nuovi Governatori , nuovi CommiiTarj ,• fi 
procurarono dal Re medefimo notizie fegrete, 
-tanto dagli Ecclcfiaftici , guanto dai Seco- 
lari , e nel 1743. dopo lunghe Coifferenze, 
ed efami con Rea! DifpaccTo in forma di 
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Decreto , non folo furono afioluti ex capite 
imocentia li PP. Gefuiti , ma fi trovarono 
jneritevoli a fcgnò di -riportarne ringrazia» 
menti dal Re , e da rutra la Corte per il 
loro zelo, carità , t difinterefle, come fta 
regiftrato nel medefimo Decreto , che.V. E. 
potrà facilmente averlo da codefti P Padel- 
la Compagnia , e. vedrà ii Commercio , a 
cui Tono corretti i Gefuiti amminifiratori 
dei Beni della Mulione del Paraguai ; il 
qual Commercia di natura fua non è altro; 
che una commutazione di generi fecondo le 
provide intenzioni del detto Sovrano , fpic- 
gate parimente nel medefimo Decreto. 

, Io giunfi a Madrid in tempo , che anco- 
ra fi parlava di tal meta £pt foli ; ebbi occa- 
Itone di fentire frequenti difeorfi da quei ftcf* 
fi Configlieri , che avevano avuta manoso 
tutti gli efami , % parlavano con orrore de- 
gli Autori di tal perfecuzione ; poiché con 
vivr colori a forza di . atteftat^ , e relazioni 
bugiarde avevano pollo in pericolo il Re d’ 
effere ingiufto , c quei poveri Indiani di 
perder le Fede. ', ?; . . . 

Nè altrimenti è vero ciò, che dice 1’ Au- 
tor del Libro a c. 20. , cioè, che le infor- 
ni azioni- del Re , e del ? Configli^' fi pren- 
deffero da canali Gefuitici , poiché furon 
date da^l’ifteffi Deputati del Re ,• e da’ Go- 
vernatori d preda mence delegati a quello fi- 
ne , tutte per ione invecchiate ilei Reai Ser- 
• ' vi- 
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vigio', ne è credibile , che un si ragguarde- 
vol confetto di tanti favj Miniflri potette 
effere fubornato e delufo dalli Gefuiti in 
pregiudizio, delle Finanze , dell’ onore, e del- 
la cofcienza del Re . In detta Regia rifo- 
luzione tanto gloriofa per i Geluiti fi rap- 
porta ancora tra gli altri documenti una 
Lettera di Monfignorc Peralca Vefcovo di 
Buenofayres in data 8. Genn. 1743. con la 
quale riferifce ex ojficio al Re la Sacra vifi- 
ta delle Popolazioni amminiflrate da’ Gefui- 
ti nel Paraguai . , V. E. faccia il confronto 
di detta Lettera con quella » che 1 * Autore 
delle Riflefiioni nota a c. 37. fcritta di pro- 
prio capriccio da F. Francefco , v a cui cer- 
tamente fu fenfibile , che li Milfionarj Ge- 
fuiti non lo ferviflero di Cherichini , inimi- 
co egualmente della Compagnia , che Motv- 
lìgnor di Palafox, e che aveva adottate tutte 
le Màflime dell’ efule’ Fra Norberto Cappuc- 
cino , Era in Madrid del 1747. in tempo , 
che ritornò alla Corte di Spagna il Sig. 
Cav. di Fuenclara Viceré del Meflico , che 
credo noto a V. E. Egli parlando di quelli 
fatti mi ditte quelle precife parole , e che 
molti , e molti foffrivano di mala voglia , 
che li Gefuiti li manteneffero nel Paraguai, 
onde fpeffo farebbero flati foggetti a tali perfc- 
cuzioni * che collantemente facevano del gran 
bene , fenza il qùale ajuto quei miferi Popoli 
non farebbero più, nè di Criflo, nè del Re. 

Mi 
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Mi fa ridere la rifleflìone dell’ Autore a- 
t. So. lopra la Lettera del Re di Portogal- 
lo al P. Generale : farebbe fiata cola pili 
intereffante per provare la Scienza del P. 
Generale, che aveffe portata la di lui ripo- 
rta, giacché Con tanta facilità riefce all’Au- 
tore di potere avere le Lettere de’ Sovrani* 
t farebbe flato vieppiù defiderabile , che in 
detta Lettera fi fortero individuati li Rei * 
il come , il quando , il luogo , ed anche il 
corpo del delitto per potervi porre rime- 
dio . Tutto il reflante del Libro è pieno 
di declamazioni cavate da altro Libro in- 
titolato Tbefaurwn J e fu iti cum , e da al- 
tro Libro intitolato Tuba magna , ambi- 
due comporti da Eretici arrabbiati contro 
la Compagnia : riproduce cole. già rifiutate, 
aggiuntevi folàmente del fuo le incoerenze , 
li flrapazzi , un’ingegnofa elòcuiione ad in- 
gannare i poco informati , e la bugia ma- 
niferta .* niente è vero di quanto fupponc 
nell' Opere de’ PP. Ardui no , Buflembau , 
ed altri, ed il P, Benzi non ha detto di più 
di quello ha ihfegnato S. Tommafo ; ed il 
P. Turano appunto prima delta proibizione, 
e non dopo , ne fece una erudita Dilferta- 
zione iti prova della verità. 

Per efempio. dice a c. ioi. , che i Ge- 
fuiti furono fcacciati dal Concilio di Tren- 
to. Il Cardinale Pallavicini , che fa 1* Ifto- 
ria degli Atti del Concilio di Trento parla 

con 
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con Comma venerazione dei. Teologi Gefui- 
ti , e neppur fi è lognato di narrare fimili 
fandonie / anzi in detto Concilio nella Teff. 
25. cap. 16 . fi dà un attefiato di (lima da 
tutto quel Ven. ConciRoro al pio InRituto 
della Compagnia di Gesù. 

A c, 13 1. racconta il tumulto di Monte- 
pulciano feguito nel 1 5 < 5 o. , come fatto igno- 
miniofo ai Gefuiti , tace però , che coteRa 
fofle un’ orditura perverfa d’ un Gentiluo- 
mo , che in pena del fuo fallo in punto di 
morte ritrattò la calunnia , ed in emenda- 
zione col fuo' TeRamento la'fciò eredi dì 
tutti i Cuoi Beni i PP. Gefuici , che fono 
appunto le prefenti rendite di quel Colle- 
gio, come fi ricava dall’ iRoria della Com- 
pagnia , 

Alla medefima pagina 13). dice , che S. 
Carlo Borromeo fe la prendere contro de* 
Gefuiti , e che fcacciò da fe 1 ’ ifieffo fuo 
Confeffore P. Ribera. Abbia la bontà V. E. 
di leggere la Vita di S. Carlo Borromeo , 
fatta dal Dottore Gio. Pietro Guiffani no- 
bil Milanefe , Rampata in Roma lòie. pag. 
21. lib. 2. cap. io., e trovarà quanto a.vvcn» 
ne in tutte le circoR^nze di quel fatto ; che 
il detto S. Cardinale ebbe Tempre in vene- 
razione la Compagnia , e che il Ribera fu 
fempre fuo ConfcRore , e che mori «tra le 
braccia del P. Gio. BattiRa Adorno Gefui- 
ta , a cui apparve dopo morte , come fi 
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vede in detta Iftor. lib. 74.* cap. 14. a c. 

4 97 * •' . / : 

A c. 132. riferifee la ftoriella <lel P. Gè- 
tarde. E’ vero, che fi riempie l’Europa del- 
le fue imputazioni colla famofa Cadiere di 
Tolone. Ma perchè V Autore non feguita a 
dire , che il Gerarde coftituitofi fu aflb- 
luto con pubblico Decreto dal Parlamento 
di Parigi ex capite innocenti ce . Perchè non 
feguita a dire , che 1 * accufatore Frate di 
certa Religione fe ne fuggì poi cofla detta 
Cadiere ? Di tal natura lono tutti li punti' 
del fommario di cotefto Impoftore, eia rif- 
pofta concludente non può riftringerfi tra i 
confini di una femplice Lettera : convien 
credere , che 1 * Autore non abbia lette le 
Opere del P. Lucini poi Cardinale di S. 
Chicfa, poiché averebbe anco portato in fee- 
na mutilato 1 * avvennimenro del P. Roberto 
Nobili*Gefuita , Milionario del Malabar . 
In fomma opera a guifa di chi vuol fare un 
efercito di Fantafmi , che dà corpo a tutte 
le ombre. 

Rapporta le Bolle de’ Papi, e fpecialmen- 
ta* di- Benedetto XIV. in odio della Com- 
pagnia/ e perchè non - rapporta quella anche 
de’ medefimi Papi , Jà fpecìalmente del me- 
defimo Benedetto XIV., che con lume di 
verità* fgombrati gli equivoci , c le falfe 
rapprefentanze fono fiate pofierioramente pub- 
blicate con elog) tali della Compagnia da 
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proporla per efempio a tutte 1’ altre Reli* # 

gioni. ' 

Critica la pompa delle Finzioni Ecclefia- 
ftiche de’ Gefuiti ; farebbe male , che ne cri- 
ticale la povertà , e fluidezza . Pur troppo 
è vero , che fiamo giunti anche a fegno , 
per tirar concorfo alle Chiefe, di dar mol- 
to alle potenze dell’ Anima coll’ adefeamen- 
to de’fenli.* Crefce la rabbia , perchè detto 
concorfo toglie all’ altre Chiefe il commer- v 
ciò della borfa elemofinaria. Nelle Milfioni 
e negli Efercizj pretende di ricriminare la 
pietà de’Tedeli per arti di facrilegio . Iddio 
gli farà Giudice. E finalmente a ritrattazio- 
ne dell* ultimo documento dell’ Autore a c. 
rpi.fi fono tempre vediti i Gefuiti, fi fo- 
no tempre fpedici i Gefuiti alle Miffioni , 
fegno evidente, che la calunnia dava moto 
a tali Decreti , e che la verità poi n’emenr- 
dava 1’ errore . Perdoni V. E. il lungo tedio, 
mentre col folito mio offequio divotamente \ > 

mi riprotedo. 

Di V. E. . 
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MONSIGNORE. 


R icevo con ambizione l’ incontro di ub- 
bidire a V. S. Illuftrifs. e Reverendiis. 
informandola del Libro intitolato : Memorie 
Iftoriobe intorno alle Mijfioui dell' Indie Orien- 
tali &c. del P. Norberto Cappuccino Lorenefe. 

La più giuda idea, che fi poffa concepir 
di quell’ Opera , ce la dà l’Autore medefi- 
mo , quando ( Tom.v. p.^op.) attribuire i fal- 
li , che vi fono , alla ro^e%$a della fua pen- 
na , e ad un ingegno grof alano , che crede di 
niente dire , fe vivamente non fa fentire ciò 
che dir vuole . In fatti quello Libro dalla 
prima fino all’ ultima pagina è una mera 
teflìtura d’ ingiurie atroci , anzi una deforme 
compilazione di fallita, e di calunnie. 

Ma non credo, che V. S. Illullrifs. , e Re- 
verendiis. fia per contentarli d’ un giudizio 
sì indeterminato , e generale . So , ch’ella 
elige da me qualche cofa di piu precifo . 
Onde per ubbidirla le darò un ragguaglio fin- 
cero di quel che giudico più importante a 
faperfi , e più degno altresì della lua atten- 
zione, rellringendomi a due articoli , de’ quali 
il primo verferà unicamente fopra l’Autore , 
e il fecondo s’impiegherà tutto nell’ eia mi- 
narne il Libro . In quella guifa facendoli 
lume fcambievolmente infisme i’ Autore , e 

E a l’Ope- 
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l’Opera , potrà V. S. Illuftrifs. e Rpverendifs, 
con più agevolezza decidere circa il merito 
dell’uno, e i pregi dell’altra, 

■S 

I, 

^ # ^ f 

Prima di tutto concedo anch’io , che per 
formar giudizio d’un Libro non lìa gran colà 
necefiario conofccre le qualità del tuo Au- 
tore. Se per elempio fi tratti di materie let- 
terarie, o di Teologia, o d’Ilìoria , il Libro 
folo è quello, che dee metter il Lettore in 
ifiato di poter decidere . Ma non è già co- 
sì , quando fi tratti di odiofe calunnie , di 
accule enormi ed ingiufte , e d’ imputazioni 
diffamatorie , o pur quando fi tratti di lue. 
celli accaduti in lontananza tale , che non fi 
pofTa vederne il netto, le non dopo molti 
anni , e dopo che la calunnia avrà già fat- 
to tutto il tuo colpo . In quello cafo corre 
debito indifpcnfabile d’ dammare fcrupulofa- 
mente chi fu quel tale , ch’abbia date fuo- 
ri limili imputazioni diionorevoli . E’ egli 
un uomo di giudizio , un uomo irreprenfi- 
hile , un uomo di lana riputazione , e di 
probità conolciuta ? Se è tale, i fatti ch’egli 
afierilce, tolto diventan probabili , e faran- 
no creduti . All’incontro fe l’accufatore è 
un di quegli uomini di profligata riputazio- 
ne , che non avendo niente da arrifehiare 
9 da perdere , e difperando d* poterli innal- 
zare 
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Bare! per le vie legittime, vogliori farli no- 
me a qualunque collo , e aman meglio , che 
fi parli male di elfi , che rellar totalmente 
fconofciuti , e ignorati" uomini, i quali at- 
taccandola con un’intera Comunità * che h» 
molti invidiofi , lufmganfi di trovar altret- 
tanti partigiani, quanti conta nemici la Co- 
munità contro cui rrtuovon la guerra : fe' 
dunque 1’ accufiitore è tale , alserilco franca- 
mente , che tutti gli sforzi di lui fi conver- 
tiranno in altrettanta fua ignominia , il li* 
bro larà rmetCato con- indeonazione da oont 

u o o 

Lettor ragionevole . E in fatti qual uomo* 
ònefto giammai vorrà predar fede in mate- 
ria grave , e di qualche con fiderà z ioti e a uno* 
Scrittore di fimil carattere? 

Pollo ciò , credo che non* fia per difpia- 
cere a V. S. IHuflrifs. e Reverendifs. che 
dovendo io far l’ efame delle Memorie Ijìo-> 
fiche , cominci dall’ efaminarne il loro Au- 
tore . Non è già quello un operar per ven- 
detta , per genio fatirio , per aftio , per ri- 
fentimento : ma è pura neceffità di far co- 
nofcere al Pubblico in qual maniera vad.m 
accolti certi racconti ingiurioft , ed offcn- 
frvi , la cui verità, o fallita -non può fe non 
dopo lungo tempo eomprovarfi , e i quali', 
mentre fi leggono ,• non hanno fe non tanta 
verifimiglianza , quanta corrilponde alla fi.- 
ma , che fonfervall in favore di chi ce li 
defgrive , 

E 3 Vo- 
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Voglio dunque formare a V. S. Uluftrifs. © 
Reverendi, il ritratto del P. Norberto 
noti già un ritratto di capriccio; poiché la 
mia lantafia , dovendo defcrivere un Rcli- 
giofo , mi Suggerirebbe colori tutto diverfi 
da quelli , «he fono coftretto di adoperare 
al prefente . Nè meno vengo a ciò mollò 
da veruna pallione .* Tutto che # io fia mem- 
bro d’ una Compagnia si malamente inve- 
rtita , pure con mio fommo dolore mi Sot- 
topongo il primo all’ obbligazione , in cui 
erto P. Norberto mi mette , d’intraprende- 
re a fpefe di lui la noftra giuftificazione . 
Le notizie , di cui ho bifogno per conofce- 
re chi egli fia , non li ricaveranno già da 
lontane Sorgenti , e ftraniere , ma dal Suo 
medefimo Ordine , al quale per fua fortuna 
egli è aferitto , e al quale non farà mai «he 
imputiamo i di lui eccelli , poiché , difen- 
dendoci contra uno de’ fuoi Figliuoli , per 
elfo Ordine conferveremo tutta la ftima , e 
tutta la divozione , che fempre gli abbiam 
profetata . Così è .* le notizie intorno al no- 
rtro accufatore me le fomminirtreranno i 
Superiori mcdefimi di quell’ Ordine , e So- 
pra tutti il Curtode o Superior generale de* 
Miffionarj Cappuccini di Madraft , di Pon- 
dicheri , e d’altri luoghi dell’ India . Quello 
Padre, chiamato il P. Tommafo di Poitiers » 
era obbligato meglio d’ogni altrp a cono- 
scere il P. Norberto; anzi nelle Lettere,, eh* 

• io 
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io fon per citare, e che fono indirizzate » 
un Secolare , probabilmente avrà deflreggia- 
to , non dicendo forfè tutto quel eh’ ei ne 
fapeva. Dall’ altra parte anch’ egli era sì 
contrario ai Gefuiti , che il P. Norberto ne 
ha con fomma diligenza procurata, e la por. 
ti per eflefo con una certa fpecic di trion- 
fo, una delle fue lettere affai lunga , e mol- 
to poco favorevole a quelli Padri. ( Tomoz . 
p.4.6 .) Laonde comparifce evidente, che que- 
lla autorità non gli può riufeire fofpecta , 
nè da lui ammette replica . Ma che vò io 
cercando di più ? Egli medefimo il P. Nor- 
berto ce ne fa infino 1’ elogio , fcrivendo 
( Tomo l. p. 44. ) che la re petizione de' fatti 
atte/lati da un Superiore , che da una trentina 
d' anni -ha dimorato in quegli JleJJi luoghi , non 
può fe non effere di un gran pefo . 

Ora queflo P. Tommalo, sì, quello iflef- 
fo egli è quello , che in parecchie lettere 
fcritte a M. Dumas allora Governatore di 
Pondicheri , ci fa conofcere in termini mol- 
to efprc(fivi che concetto formare dobbiamo 
del P. Norberto . 

La prima idea , che ci dà di quello Re- 
ligiofo, è, ch’egli fia un falfario. Dirò in 
che occafione . Il P. Norberto avea recita 1 - 
ta in Pondicheri 1 * Orazion funebre di M. 
de Visdelou k , non quale fi legge alle (lam- 
pe, ma più ancora di molto ingiuriofa ver- 
lò i Gefuiti. Lo fcandalo era pubblico, fio- 

E 4 chè 
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chè temendo Egli mcdefimo di qualche con- 
feguenza , ftimò bene metterfi al ficuro con 
far lottofcrivere da varie perfone il Mano- - 
fcritto , affinchè i nomi loro aggiunti al fuo 
i m pedi (fiero , o, fe non altro, divideffero in 
molti capi il pubblico biafimo . Credette egli 
per cofa certa , che ufando quella precau- 
zione^ avrebbe potuto fenza pericolo divul- 
gar 1’ Opera, che gli (lava a cuore, e colla 
quale pretendeva, piu torto che onorar il De- 
forno, d’ infamar i viventi. Pertanto eoli fi 
raccomandò a cinque de’ Tuoi Confratelli 9 
acciocché gli faceflero quello fervigio : ma 
vide altresì , eh? ciò non ballava , e che que. 
fti Padri Capuccini farebbero {lati confide- 
rà» Der complici, anzi che approvato» ; laddove 
il nóme di M. de Lolliere prefentemente Vef- 
covo di Giuliopoli avrebbe dato un tute* al- 
tro pefo La difficoltà confirteva in otte- 
ner da lui quella lottofcrizione , nè il P. 
Norberto ardiva di dimandargliela . Seppe 
nondimeno rimediarvi in altra guifa . Ciò 
fu contraffacendone la mano, tantoché fan- 
camente fparfe fuori il fuo libello con fiot- 
to fi nome di M. de Lolliere Procurator 
generale de’ Signori delle Miffioni ftraniere. 
Un fatto di tal natura non era da reftar 
molto tempo fegreto . Subbito che M. de 
Lolliere n’ ebbe notizia, alterato quanto G 
può credere, fi fece venir davanti il P.Nor- 
berto , e lo collrinfe a fargli una fefittura 
* au« 


> 


■ 



*A M. Ve f covo dì ... * 73 

autentica ,( /; 20. Gen. 1704. ) in cui il Pa- 
dre atteflafle , che M. de Lolliere Vefccvo di 
Giuliopoli dichiarato Vicario -dpofiohco , ncn 
avea fatta per modo veruno la fua fottofcri- 
Z ione a ' piedi della Scrittura originale dell ’ 

' Orazion funebre , e fe ve n erano alcune copie 
con detta fottofcrizjone , fi fapeffe r che vi era 
fiata intrufa per if baglio . % 

Quello fuppofto sbaglio , anzi quefla infi- 
gne falfità ci vien fatta fapere con termini 
di sdegno dal P. Tommafo di Potiers nella 
fua lettera a M. Dutfcas dei 5. Novembre 
1739. Dopo quelle parole degne da tenerli 
a memoria .• Io fono infa fi èdito del pari , che 
V. S . , per le impertinente del nofiro P. Nor- 
berto , e tanto più ne fono infaflidito , perchè 
fo , che quefia cofa a Lei reca pena , e a noi 
confufione » Soggiunge : Io avea già udito par- 
lare della figttofcrittone di M. de Lolliere f erèt- 
ta in fine alla fua Ora^ion funebre . Egli ne 
ha fatte , e dette delle altre filmili . Ha credu- 
to gìufiificarfi della fua Orazion funebre , fp -er- 
gendo per Città , che dal P. Tommafo %li era- 
no fiate inviate notizie sì efagerate centra i 
Gefuitt , che non avea sfato di pur fervirfene . 
Quefto è falfijfitmo . Come, avrei io potuto in- 
viargliene , fe non ne ho avute giammai . 

Lo flelfo Padre fpiegafi con quelli termi- 
ni in altra lettera ( de' zz. Novemb. 1739. ) 
Velie notit/e , eh' io gli ho inviate , farà in- 
fallibilmente quello appunto , che è fiato del no- 
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me di M. de Lolliere firitto da lui fitto la 
fua Oratoti funerale , conte fi qutfti l’ ave fi- 
fe approvata , e fitto firitta ; il che fi fa ejfer 
falfi . 

Ecco pertanto chi è 1* accufator de’ Gè- 
fuki. I. Uno convinto di falfo in materia* 
grave il cui delitto conila manifefiamente . 

JI. Il fuo Superiore non lo confiderà no- 
vizzo in quella materia , poiché ci aflicura 
in termini efprelfi, eh’ egli ne ba fatte , e det- 
te delle altre fintili . 

III. In fimil guifa è convinto d’aver ca- 
lunniato il fuo Cuftode, che in due lette- 
re una dopo 1’ altra , gli dà una mentita for- 
male , ed autentica . 

Ora un fallario , che finge le fottoferizio- 
ni , che calunnia il fuo Superior generale 9 
e che ardifee di far quello nel paefe mede- 
fimo , dove fi ritruovano le perfine intcref- 
fatc , merita egli fede , quando i fatti , di 
cui parla* fieno accaduti dooo. leghe lon- 
tano dal paefe dove li pubblica ? Non è egli 
capace di alterarli, o di aggiullarli come gli 
torna conto nelle circollanze , in cui è, lui- 
la ficuranza di non dover naturalmente , fe 
non dopo lungo tempo, effer convinto del 
-contrario, e confufo ? Semel malus fimper 
prafumitur malus in eodetn genere mali. 

Per altro quelle non fono azioni cafuali , 
a cui fia fiato ftrafeinato per la neceffità di 
cavarfi fuori da qualche angufiia . Stando 

alle 
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alle lettere , che io cito , quello è il fuo, 
carattere , è il fuo abito inveterato , è il 
fuo naturale , Credo , dice il P. Tommafo 
( Lett. de ig. Depemb. 1737. )» c ^ e & e “ 
ligiofa * aveffe ragione di dire in fua lette - 
ra fcritta da Maurizia , e cui tengo prejfo di 
me , che quejìo è un uomo fen^a fede , e fen - 
ga probità . 

Bi fogna , dice in altro luogo ( Lett. de ’ 
g. Gennaro 1740. ) levar fi d' attorno quejìo 
imbroglione , e quejìo umor bisbetica ' , nè con - 
vien badare ai fuoi lamenti , perchè non aven- 
do nè fede , nè probità , non iflarà mai alle 
fue promejfe . 

Almeno fi aveffe potuto" fperare di ridur- 
lo coir autorità, o fe non altro impedire, 
che i fuoi vifcj fi dattero a conofcerc in pub- 
blico . Ma udiamo cofa dice il P. Tomma- 
fo ( ibid. ) .* Che pojjìam noi fperare , sfogali 
egli così, rammaricandotene , da un uomo , 
che s'è fi (fato in capo , e lo dice pubblicamen- 
te , che non riconofce alcun Superiore , nè Ec - 
clefiajìico , nè Secolare? Le cole andarono an- 
cora sì avanti , che quello Superiore fi vi- 
de nella dolorofa neceflità di far ricorfo al 
braccio fecolare : Il nojìro P. Norberto , die* 
egli in una Pofcritta ( Lett. de ’ 4.Gen».l740.) 
mi ha fcritta una lettera molto impertinen- 
te y e sì confufa , che non capifco nulla . -M’ 
accorgo foto di quejìo , ch'egli vuol dirmi del- 
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h ingiurie , e far delle invettive contro di me» 

. . . Poiché non vuol riconofcere alcun Supe- 
riore Ecclefiaflico , b fogna che V. S. abbia 
la bontà di fargli provare , che ne ha ut) Se- 
colare . In quzjlo modo fogliata regolar fi tal- 
volta quando s ' ha da fare con tal forta di 
perfine temerarie , che non hanno lo fpirito del- 
la lor vocazione . 

Da qui s’ inferifce , che il P, Tommafo 
non ilperava di far ravvedete , nè di tener 
in freno con principi di obbedienza , e di 
religione quell’ umor inquieto , fafìidiofo , e 
affaticato in feminar zizania, e fpargere nel 
fuo Convento., nella Città, e dappertutto il 
fuoco della difcordia , e della divifione . Ul- 
timamente , dice quello Padre ( Let. de' zi. 
Dicembre Ifjp. ) , ho ricevuta dal nojìro'P. 
Norberto una lettera in foglio piena di contra- 
dittorj . Egli è un uomo torbido , un umor bi- 
sbetico , un fuperho , che non fa dove fi abbia 
la tefia . Se fermafi nell' Indie c'imbroblierà tut- 
ti, e ci darà difturbo fuor di mi fura . 

E in realtà tuttoché il P. Tommafo fof- 
fc il Superior generale, farebbe rimalìa vit- 
tima de’ fegreti maneggi del P. Norberto, 
e delle fue trame , le prima non fe ne ac- 
corgeva , o pur fe trafcurava di opporvifi a 
tutta forza . Ha formato contro di me , die’ 
egli ( Lett . de 2 g. Decemb. 1739.) un proget- 
to iniquo , e firavagante . Non è quefta la pri- 
ma volta , eh' egli fcrive lettere piene d' in- 

vet - 
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njettive , e di calunnie impertinentijfime , Me ne 
ha fcritte fubito dopo la morte del nojiro P. Spi- 
nto , perche conoscendolo io affai bene , non giu- 
dicai conveniente di farlo Superiore Mi fa 

minacce per parte di Ro ma , e del Re j ma 
quejli fono fpaventacchi da bambini ; Mhos vi* 
dt ventos , aliafque procella! . 

>. Qui il P. Tom malo per quanto fi vede, 
moftra di non aver paura ; non lafciò per 
quello di pigliar le fue milure , affiti di fo- 
ftenerfi , e non lenza ragione . Poiché a 
quali incontri odiofi non dovea afpettarfi 
egli d’ effer efpofto in grazia d’ un Religio- 
fo indocile, ambiziolb , e rimafio lenza il 
contento di poter confrguir quelle cariche, 
le quali eran 1 ’ unico oggetto de’ luoi deli- 
derj • per l’ altra parte fenga probità r e fen - 
za fede ? V.S.^ continua il medefimo Padre 
( ibid. ) , dice bene , onde io non lafcierò di fcri- 
ver a M. le Noir , e d' informarlo diflintamen- 
te di tutto : anzi ho già fcritto al nojiro Procu - 
rator delle Mifftom in Roma , e quanto prima 
Jcriverò anche al noflro Provinciale . 

Un -umore sì inquieto , e sì torbido non 
diede da penfare ai foli Padri Cappuccini : 
ma le Religione , anzi tutto Pondicheri eb- 
ber da lamentarcene , JV7o» è la fua Oragion 
funebre fola , che poffa metterlo in si continuo 
imbarazzo , io ggiunge il P. Tommafo, (Let. 
de ’ li. Nov. ) , fono i futi grandi rag- 

giri , e 7 fuQ maneggiaci indefeffo per le Re r 
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tigiofe , t altre perfone in Pendicheri 

{Leti, de' Zp. Nov. Il fuo progetto con» 

tra di me anderà a fortir come /’ altro , che ba 
fatta centra le Religiofe Orfoline , delle quali 
flava per rovefciar tutto il fiflema . Ogni cofa 
finirà in fua confu/ìone , e non altro . ( Lett. 
de' ip. Genn. 1740. ) Gli affari , che ha , fé 
gli ha addoffati egli medefimo col fuo genio fac- 
cendiere , e temerarie . Quanto a noi , grafie al 
Signore , «0» abbiam avuto in tutte le no/lre 

JAifftoni altro fa /lidio che quello cagionatoci da 
quejlo umore bisbetico . 

Ma il Superiore non contento di piange- 
re (blamente , e deteftare una condotta sì 
ftravagante , operò come dcftyeva , e prefe 
• due precauzioni non meno prudenti , che 
neceffarie . 

La prima fu, di fargli tener ben T occhio 
•ddoffo , perchè non faceffe qualche pubbli* 
co fcandalofo eccetto , onde ne tornaffe con- 
fusone , e vergogna a tutto il l'uo Ordine . 
Ho awifato , che gli tengano l'occhio addojfo , 
dice il Superiore {Lett. de' 11. Dee. 1739 ) 
per timor che non gli venga la paggi a di 
fuggirfene da P ondi eh eri : perché fi? egli vanijfe 
qua a M.idreft , Infognerebbe , ch'io lo face/fi tor- 
nar indietro valendomi del Governatore ; ma 
farebbe in tal cafo una morti fi cagione per noi 
tanto bene , come per lui . Quefta funefta , 
ma indifpenfabile obbligazione di ftar ocu- 
lato fulla di lui condotta divenne sì necef- 

fa- 
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faria , e premutola , che il Cuftode non eb. 
be difficoltà di raccomandarli con calore al. 
le attenzioni del Governatore per quello in- 
tento : Tempo fa , gli feri ve egli ( Lett. de * 
19. Dee. 1739.) > diedi ordine al P. Domeni- 
co di afiegnar due perfine , elee gli tenejfero 
dietro , e ofierva fiero tutti i fuoi andamenti , 
per far fubito avvi fata V. S. fubito thè fi actor. 
gefiero , eh' egli volefie allontanarli da Pondi- 
cheti , affinchè non ci tocchi altre mortificazio- 
ne , efiendo egli capace d* ogni eofa .... *Abbia 
ella pure la bontà di fargli tener dietro , ac- 
ciocché per colpa fua non ci convenga patire 
alcuna mortificazione . 

La feconda precauzione fu di ufar tutti 
i mezzi poffibili per disfarli d’ un Suddito 
si fallidiofo : Bi fogna , dic’egli (Jbid .) , levar- 
li di' attorno quefi'uomo bisbetico , e queflo imbro- 
glione , perchè s' egli refla , ci mette in defila- 
tone. Scrijfi a Roma (Lett. de ’ g. Cen. 1 740.) , 
e diffi gran cofi per far conofcere l' umore di 
quefto buon Padre , e i motivi , che ci coftrin- 
gono di rimandarlo alla fua Provincia. 

Torna poi a ribattere il chiodo di prima, 
e fui timor che il Governatore non fi la- 
fei rimovere , giudica necelfario di replicar 
le fue iilanze ( tbid. ) . Se così par bene a V.S. 
bifigna disfarfine , e non badare ai fuoi la- 
menti .... Partiti che faranno i vafcelli ci fa- 
rà difperare . Per altra parte fino fcritte tut- 
te lt lettere ; onde convien dar compimento , 
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e metterne m quiete . Quefl' è un favore , cb' 
Ella farà alle nojlre Mifiioni . 

Tante mii'ure prefe non badavano a met- 
tere tuttavia in calma l’animo del Superiore, 
che fempre temeva della inftabilità del P. 
Norberto, il quale ora fi accomodava al fuo 
ritorno , e ora vi fi opponeva a tutto po- 
tere. Veggo , è fempre il P. Tommafo, che 
parla, ( Lett. de ll.Dicemb. che per 

ifcufarfi dal tornar in Europa , reca ragioni sì 
puerili , e sì mal fondale , che fa pietà . Gli 
rifpondo angt , o dopo avergli fatta copofeer 
la fua incofianga , e le fue contradigioni , gli 
dico affolutamcnte , che bifogna che vada , e 
che ci lafci in quiete . Faceta gragia V . S. fe 
così fiima bene , di darci la mano , e non dar 
afiolto alle fue ragioni , che certamente non 
vaglion nulla. 

Pollo ciò , agevol cofa è l’ immagi narfi 
con qual impazienza i Cappuccini dell’ Indie 
ftaflero appettando il felice momento , in 
cui farebbonfi una volta follevati colla par- 
tenza d’un tal Soggetto . Egli ba perduto 4 
giudigio , dicevan elfi ( Lett. del P. Tommafo 
de ’ 5 ■ Novemb.I ) ‘ che importa ? fi avvi- 

cina il tempo , in cui ce ne sbrigheremo . 

Per ultimo il P. Norberto offendo rifoluto 
ad imbarcar fi di fua fpontanea volontà ; il P. 
Tommafo ne celli fico ( Lett. de' iz. Genn. 
1740. ) fubito il fuo godimento a perfona di 
rifpetto, a cui a vea confidaci i Puoi travagli. 

Que« 
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Quelle fono Monfi Illuftrifs. e Reveren- 
di. le notizie; che ci dà il Superior gene- 
rale de’ Cappuccini dell’ India in propofico 
del noftro Avverfario . Abbiam nelle mani 
le Lettere originali al numero di fette , ta- 
li, quali fono fiate ai Sig. Card. Crefcenzi 
comunicate, quando era Nunzio in Francia. 
I frammenti , che ne ho allegati fono fe- 
deli . Che cola fi può trovar di vantaggio 
per far perdere tutta la forza alle odiofe 
declamazioni del P. Norberto ? E non è 
quello un anticipato giudizio molto favo- 
revole alla noftra innocenza , aver un si 
reo accufatore ? Or che 'farebbe fe circa 

Ì jueflo medefimo Religidfo portarti qui il 
entimento pure d’ altri perfonaggi degni di 
fommo rilpetto ? Eccoli . Abbiam veduto 
Monf. Vefcovo di S. Tommafo alzarli con- 
tro quell’uomo faftidiofo , al quale co’ fuoi 
raggiri era riufcito di intrigarlo col Supre- 
mo Configlio di ^Pondicheri : T abbiam ve- 
duto a presentare i fuoi lamenti al Sig. Card, 
de Fleury, pregando Sua Em. , che facefle 
dalla fua Diocefi partire un Mirtìonario si 
poco degno di quello nome; e dai Cardinale 
ottener una Lettera Regia per liberar l’ India 
da un uomo si indocile, che da tanto tem- 
po era lo fcandalo di tutto il paefe. 

Perchè non porto io qui citar per nome 
un de* più illuflri Perfonaggi , e de’ più di-, 
(linci di Roma , a giudizio dei quale il P. 

F Nor- 
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Norberto ( Lett. de' 3. Ottob . 1744. -).è un 
temerario , pieno di vanità , e maligne inten - 
~ IWW ', c6e /per* /or/è acquijlarft credito , e 
4t avvantaggiar i fuoi privati interejfi , >»ef. 
tendo/i tra i nemici della Compagni*--? Quelle 
fono le fue precife parole da me fedelmente 

traferitte. -• - • 

Per ultimo chi è il P. Norberto a rela- 
zione d’ un Sacerdote della Congregazion 
della Miffione , che l’ ha veduto nell’ Jfo- 
la di Francia ? Egli è un cfule , che è 
tornato in Europa pieno "di difpctto, e di 
collera, imputando il fuo efiglio dall’ Indie 
ai Gefuiti, rifoluto di vendicacene , e per- 
ficace in quello drfegno , che che fe gli di- 
ca in contrario per diluadernele ,* ( Lett, de ’ 
14. Novemfi. 1744. ) Egli è un perturbatore 
della pubblica quiete , che già in cotell’ Ito- 
la s’ era fatto conofeere per quel che era , 
Il Milionario medefimo cj fa in oltre fa- 
pere , che Monf. Igou Sottoprefetto Apo- 
(lolico, Curato della Parrocchia di S. Luigi 
nel Porto dell’ Ifola di Francia fu coftretto 
proibire a un uomo* si fcreditato il predica- 
re, e iL confelfare . 

Dopo tali attesati , dopo tante Unte dif- 
ferenti , che unite infieme formano un qua- 
drò compio , V, S, Uluftriffima e Reveren- 
didima vede fenz’ altro , che le giammai il 
nome d’ un Autore ha dovuto prevenir il 
Pubblico a digredito d’ un’ Opera , il nomi 

certa* 
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certamente del P. Norberto non può latciar 
di produrre un fimil effetto ; perchè que- 
llo Religioso (vergognato , ed infame ha 
perduto ogni diritto, che gli fi predi fède , 
c i vizj , che gli vengono rinfacciati da ogni 
parte, fe male competono alla fua qualità 
di Miflìonario Apodolico, niente meglio fi 
confanno a quella parimente di accuiàtore * 
Tocca ora a me far vedere, che le fue Me- 
morie IJìoricbe perfettamente corrifpondono 
all’ idea , la quale ho dato di lui , e che 1* 
Opera non ifmentifee punto il cattivo nome 
acqaidatofi dallo Scrittore colla fua tri da 
condotta . 




& 


IL 


Libello infamatorio pili odiofinper la ma- 
teria , e più mil'erabile per la forma non 
c’è, come quello, circa cui mi accingo d’ 
informar alcun poco V. S. Illudrifs. e Re- 
verendiflima . Bada dir , che la pafiionc vi 
domina per tutto , e vi dà in luogo d’ arte, 
d* ingegno , di metodo , di verità , e di ogni 
cofa L’ Autore fi vanta, che per compor- 
lo,^ Tom. I. />.*»,) alcuni Soggetti ( thè di- 
tono di gran talento ) glt offrirai» ti loro ajuto , 
Non elamino V fc queda cfibizione gli fac- 
cia onore . So bene , che per ifcriver con- 
tra i Gefuiti non manca mai fimile ajuto . 
Egli foggiynge d'aver prefo il partito di rin* 
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graziarne gli efibitori . Voglio creder che 
fia così. Se non altro, par certo, che ef- 
fendo quelli Perfonaggi , come gli è (lato 
detto, uomini di gran talento , non dovea 
nè men fofpettarfi, ch’egli fe ne fofTe Ser- 
vito, e gli aveffe impiegati. Comunque fia, 
imprendo a fviluppar , s’ è poflibile , il caos, 
che regna per tutto il fuo Libro. In primo 
luogo rifponderò alle imputazioni calunnio» 
fe, che fono il principale fuo oggetto . E- 
faminerò in fecondo luogo quella moltitu- 
dine d’ efpreffioni sì avanzate , fuggeritegli 
dalle paflioni , ond’ era alle occafìoni tras- 
portato. 

La prima accufa del P. Norberto , e la 
più confiderabile di tutte , quella fu cui 
fonda le fue invettive, e con cui giuftifica 
le fue declamazioni, fi è , che i Gefuiti fo- 
no (lati fin’ ora ribelli alle determinazioni 
della S. Sede intorno ai Riti Malabarici , 
Punto capitale, a cui debbo avanti d’ ogn* 
altra cola rifpondtre, perchè in una mace- 
ria sì incerelìante non redi a defiderar nien- 
te, che fia di qualche rilievo. 

. E’ già informata V. S. Illuftrifs. e Reve- 
rendiis. qualmente i Malabari hanno parec- 
chie codumanze, che a prima vida recane? 
maraviglia e dupere negli Europei . Tra 
quede alcune ve ne fono fuperdiziofe in tal 
modo, che tutti i Miffionarj ad una voce 
Jc hanno riprovate d’ accordo . Altre per 
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contrari^ ve ne fono, circa le quali non è 
flato sì facile il decidere, e per lungo tem- 
po fono (lati divifi i pareri . Molti hanno 
creduto , che quelli t Rui fodero puramente - 
civili, e fu quella perfuafione hanno fode- 
nuto , che fi pocefler permettere . Altri all* 
oppodo hanno riguardati quedi medefimi Ri- 
ti come fuperdiziofi , e per confeguenza han- 
no decifo, che andafler proferitti . Il Vefco- 
vo di S; Tommafo, i Gefuiii , e alquanti 
altri Midionarj eran del primo partito La 
maggior parte de’ Cappuccini hanno feguita- 
to il partito de’ fecondi . Diverfità di pare- 
ri pregiudiziale bensì alla verità , ma che 
non deve però dar apprenfione • poiché i 
Santi medefimi non fempre fono dati efen- 
ti da queda contrarietà di fentimenti • e 
tutto dì pure fuccede , che, con intenzione 
ugualmente retta, pedone, che tendono al 
mededmo feopo , ed hanno un medefimo 
fine, non s’accordino nella feelta de’ mezzi 
neceflarj per arrivarvi. Tn quel cafo l’obbli- 
go tanto degli uni , come degli altri fi è 
di cudodire con grande illibatezza il pre- 
ziofo teforo della Carità , e guardar bene 
che non fi laceri per motivo delle difpute 
che occorrono* ma afpettar con docilità c 
moderazione il giudizio che ha da termi- 
narla . 

Qiied’ obbligo eflenziale non jl* ha intefo , 
nè praticato il P. Norberto . Con tutta la 
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durezza , e tutto il fiele, che può .immagi- 
narli più grande, rinfaccia ai Gefuiti l’aver 
feguitato il primo partito / e con quella oc- 
caiione li fpaccia davanti al mondo tutto 
come uomini perverfi, fautori dell’ idolatria , 
e delle iuperftizioni più goffe . La calunnia 
è atroce : onde per diflruggerla ftabilifco 
quattro propofizioni , le quali provate con 
metodo, e con chiarezza metteranno l’inno- 
cenza di quelli Padri al coperto da ogni im« 
poflura . 

Prima Proporzione . I Gefuiti hanno cre- 
duto veramente , che li potettero permette- 
re i Riti , di cui fi fa quellione : ma elfi 
non li riguardavano, come pur hanno fat- 
to altri Miffionarj in buon numero, fe non 
come Riti unicamente civili , e il folo ze- 
lo , che avevano del progretto della Reli- 
gione Crifliana , faceva loro bramare, che non 
fi perfifteffea volerli proferirti . 

Seconda Proporzione . Sollenendo eglino 
quello fornimento , hanno ancora procella- 
to Tempre , che fe la S. Sede decideffe con 
decreto definitivo circa i predetti Riti con- 
troverfi , dichiarandoli luperfliziofi , e con- 
dannandoli , etti obbedirebbero tollo con la 
più perfetta fommefìione. 

Ter^a Proporzione . Tutte le volte , che 
in quello affare fi è veduta Qualche deter- 
minazione o del Legato 0 , o de’ Sommi Pon- 
tefici , che che fi dica il P. Norberto, i Ge- 
fuiti 
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fuiti hanno ubbidito, benché nel tempo me« 
defimo procuraflero in Roma la rcvifiondeU 
la Caufa , e l’ultima determinazione» 

, Quarta Proporzione . Ora che già è ufei* 
ta quell’ ultima determinazione vi fi lotto- 
mettono fenza rellrizioni , e fenza riferve . 

Stabiliti che fiano quelli quattro punti , 
mi pare , Monf. Illuflrifs. e Reverendifs. 
che fia per riufeire completa la giuftifica- 
zione de’Gefuiti , e che l’indignazione vo- 
luta eccitar contra di effi dall’ accufatore , 
tutta interamente rivolgerà® fopra di lui . 

In primo luogo la quellione in Torta fra i 
Mififxonarj dell’ Indie rirca alcuni collumi 
de’ Popoli Malabarici non confilleva in fa- 
pere, fe a facilitar 1 ’ ingreflfo degl’ Infedeli 
nel Crillianefimo permetter fi potefle la fu- 
perllizione. Quello è Tempre fiato un prin- 
cipio incontrafiabile prelfo amendue i par- 
titi, che non li polfa permetter • fotto verun 
pretefto una cofa veramente fuperlliziofa : e 
per quanto fia defiderabile la propagazione 
dell* Evangelio , non fi può nulladimeno 
cercarla con nefiun mezzo , che autorizzi 
una minima Idolatria. Colà dunque fi cerca 
da loro? Cercafi di lapere , fe i Riti , in- 
torno ai quali fi difputava, follerò in real- 
tà fuperfiiziofi , o no. Giudico® da ambe 
le parti , che un affare di tal confeguenza 
andafle portato al Tribunale fupremo , che 
folo può dar l’ultima inappellabil Temenza» 
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Intanto bifognava propor le fue ragioni, e 
i iuoi fondamenti , alpettandone la decifio- 
ne per abbracciarla . Così fi è fatto . Si è 
consultato l’Oracolo, i due partiti fono ri- 
corfi alla S. Sede . I Gefuiti hanno efpofti 
al Papa i motivi, per cui erano flati incli- 
nati ad abbracciare il fentimento , che fo- 
fìenevano. Gii rapprefentarono eziandio l’at- 
tacco dei Popoli Malabari a favor dei Riti 
controverfi , e 1’ eftrema alienazione , che 
avrebber provata contro il Crirtianefimo, fe 
il Criflianefimo forte incompatibile con tali 
Riti conduderan quindi , che fe tali Riti' 
non fortero condannabili di lor natura , e fe 
fortero puramente civili, come effi credeva- 
no, andavan permeili a quei Popoli fenza 
difficoltà , non efigendo da effi ciò , che 
affolutamente neceffario non era alla fa- 
iute . 

Di prefente non fi fa pivi queflione , fe i 
Gefuiti fienfi ingannati , o no , nell’ idea , 
che avean concepita intorno a tali Riti . 
Porto che la S. Sede fi è dichiarata pel fen- 
timento contrario , tutti veniamo d’ accor- 
do . Ma nell’ iporefi , che effi difendevano 
allora , e che potevano difendere legittima- 
mente , non effendovi per anco decifione al- 
cuna , difeorrevano molto bene , e tutti gl* 
impegni , che pigliavano ( a quello motivo , 
li pigliavano per l'oddisfare alla loro cofcien- 
za , che gl’ infpirava a fare così . Eredi del 
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zelo de’lor primi Padri , che hanno fonda- 
te le Miflioni, dell’ Indie , credevano di non 
dover omettere cola alcuna , per impedirne 
la decadenza ; e a qued’ oggetto deliberava- 
no l’ommamente, che la S. Sede approvale 
per buone le ragioni , eh’ efli portavano in 
difefa del lor l’entimento . 

E quii altro interelfe poteva impegnare 
ì fuddetti Padri a follecitare quello affare 
con tanto impegno? Uomini , che per atte- 
ftato di M. de Visdelou , e dello ftelfo P. 
Norberto, fi dffoggettano a un modo di viver- 
re sì aufiero , che non è sì facile trovarne un 
altro pii* riqorofo in tutti i f e coli andati * 
avrebbon elfi voluto giammai impegnarfi nel- 
la difela di lina opinione, fe davanti a Dio, 
e in bene delle Milfioni , che lenza ripofo 
irrigavano co’ loro fudori, 'non avefier cre- 
duto, non dico folamente poterla , ma an- 
cora doverla follenere , finattantochè il Vi- 
cario di Gesù Criflo, che gli avea inviati , 
non avelTe loro comandato di mutar fu que- 
flo propofito fentimenti, e condotta ? Trat- 
tarli dunque in quello affare da fautori dell’ 
Idolatria , e della Superazione non è una 
ingiudizia delle più roanifede? E per quan- 
tunque trido concetto fi aveffe del P. Nor- 
berto, dante quel che ne pbbiamo udito dal 
fuo Superiore , chi fi potrebbe mai perva- 
dere, ch’egli folle capace di un sì modruo- 
fo eccedo , fe dentro il, fuo Libro non li 
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vedelfer ben cento voice ripetuti que&i ter« 
min? ingiuriofi?'. 

Ghe male han fatto i Gefuici in credere , 
che quelli Rici fodero puramente civili , 
avanti che ufcide alcuna decifione afsoluta 
in contrario? Che male han fatto in cre- 
derlo efli pure, come tanti altri Miffionar; 
l’hanno creduto , 4 e crederlo conformandoli 
ai fentimenti del Vefcovo dello del luogo , 
dove è nato il contrailo ? Un argomento 
del non eder la cola tanto evidente , come 
fi pretende , fi è quello , che la controver- 
fia per pili di cent’anni è (lata dibattuta in 
Roma , e molti decreti fono ufciti con que- 
lli termini : Donec alt ter fuerit a Santi a Sede 
provifunt. E in quelli Decreti medefimi , tut- 
tocchè provilionali , molce modificazioni vi fi 
truovano , molti Pendivi , e molti cangiamenti « 

Nel lózj. Gregorio XV. diede fuori una 
Coflituzione, che lervifie di regola in que- 
llo premurofo affare : Coflituzione , di cui 
non fi mollraron gran cola contenti i Cap- 
puccini dell’ Indie , e vi fecero fopra* molte 
rifieffioni , con fare anche molti ricorfi , 
Trenta tre anni dopo, l’ tnquifizione fiotto 
Aleffandro VII. fece un decreto favorevole 
al fentimento foflenuto da’ Gefuiti. E’ ve- 
nuto di poi il Sig.. Card, di Tournon , che 
ha derogato in molti punti a quello decre- 
to . Per 1* altra parte Benedetto XIII. mo- 
derò quello del Card, di Tournon f Clemen- 
te 
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te XlL'ha conceduto , che per dieci anni 
fi pofla nell’ ammimftrare il Battefimo la- 
fciar la iniufflazione , e la'faliva , per con- 
difcendere aTl’ orrore diremo , K che hanno i 
Malabaii a colf ffmili. E. N. S. Papa Bene- 
detto XIV. nella l'uà ulrifna Bolla proroga 
ad altri dieci anni quella iflefla permiflio- 
ne . Se non vi foflè flato motivo di dubi- 
tare, e di dover con attenta rifleflione pon- 
derar quelli articoli , avrebbe Ella mai la 
S. Sede impiegato nell’ efaminarli un tempo 
sì confiderabile ? Avrebbe Ella fatte sì gran 
mutazioni , e farebbe Ella tornata tante vol- 
te alla' revifion della Caufa medefima? 

• Seconda circoftanza , che confonde il no- 
ftro Accufatore . I Gefuiti nel foftener una 
Caufa da loro abbracciata fol perchè la '{li- 
mavano infeparabilmente unita cogl’ interef- 
fi , e vantaggi della Miffione , hanno pro- 
metta nello Hello tempo una invariabil af- 
foluta obbedienza , e fenza riferve a qualun- 
que deciflone della Santa Sede . LI hanno 
detto più volte , quelle fono le precife 
parole da loro ufate > che io iruovo in un 
Libretto affai antico : ( Protefias des Jefui • 
tes pag. I. ) Se il Sommo Pontefice cambic - 
rà il fuo Decreto di condizionale in affila- 
to > o per dir meglio fe con una determina - 
Z‘ en ultima deciderà , che quefte Cerimonie con- 
tengano un culto Idolatrico , proteftiamo in que- 
fto càfo di' effere pronti , e nfol uti di vietar fi- 
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tnili Cerimonie a quella Criflianità , Un par- 
lar di quella forte non è egli un monflrar- 
fi Figliuoli docili" della S. Chiefa ? Per me- 
ritar un titolo sì gloriofo non £i è bifogno 
di prevenire i Decreti póffìbili , balla aver 
la difpofizione finterà , e palefe di ubbidire 
quando faranno fatti . 

Ma mi direte : I Gefuiti hanno poi efli 
mantenuta la parola , e fono ftati fedeli al- 
la promelfa data? Sì, Monfignore* e quella 
verità mi Infìngo di potcrvela dimoflrare con 
evidenza . 

Nel 1712. furòn accufati quelli Padri da- 
vanti a Monf. Vefcovo di S. Tommafo, che 
non olfervavano il decreto del Sig. Card, di 
Tournon nei cinque articoli , nominati da 
chi avea data la denunzia . Quellp Prelato 
venne dunque a fare la Ala Vifita in Pon- 
dicheri , efaminò con maturo e fa me la cola; 
e dopo aver afcoltati i rellimonj dell’ una par- 
te e dell altra , il dì 5. di Marzo del mede- 
Amo anno pronunziò una ientenza , nella 
quale dichiarava , che il P. Domenico Tur- 
pin della Comp. di Gesù Mifiionario Cura- 
to de Malabari aveva ubbidito al Decreto 
del Sig. Card, di Tournon relativamente a 
quei 5. articoli * proibiva agli Ecclefiallici 
lotto pena di Solpenfione , e a’ Laici fotto 
pena di Scomunica ipfo faSlo , fe aveller 
detto , che o il P. Turpin , o gli altri Mif. 
fionarj foffero incorfi nelle Cenfure Eccle- 
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Saffiche per motivo di non aver offervato 
il Decreto ; e fe con quello ricufaflero di 
comunicar con efli in divinis ; Sentenza , 
che i Cappuccini medefimi pubblicarono nel* 
la lor Gliela di Pondicheri , e in quella 
della Fortezza . Or pollo io bramare per 
giuflificazion de’ Gefuiti un documento pili 
decilivo ? Quell’ è una fentenza giudiziale 
data dall’ Ordinario dei luogo « Giudice 
competente , che nel tempo della fua Vili»' 
ta avendo eiaminata ogni cola , e afcoltate 
tutte le parti , libera Cotelli Padri dall’ ac- 
cula intentata contra di elfi , e fulmina gli 
anatemi della Chiefa contra tutti coloro , 
che da indi in poi'ofaflero di calunniarli 
fu quello punto. 

Per toglier la forza di ’ quella pruova sì 
convincente , poco giova che il P. Norber- 
fi sfiati col dire , che quello Prelato era Ra- 
to Gefuita prima di efler Vefcovo .* come 
fe il Vefcovo di S. Tomma'.o per eflere (lato 
Milionario Gefuita lafciafle per quello d’efler 
Vefcovo, o aveffe-meno di Giurildizione 
nella fua Diocefi . Nulla giova altresi il di- 
re , che queflo Prelato in materia de’ Riti 
Malabarici non era d’ una medefima opinio- 
ne col Sig. Card, di Tournon .JNella fenten- 
za , di cui parlo , non fi tratta del merito 
della Caufa , nè fe i Riti fìano civili , o fu- 
perdìziofi : cercali unicamente , fe i Gefuiti 
ubbidiffcro , o do, al Decreto del Lega- 
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to L* accula contra effì era (lata porta* 
ta al tribunale del Vefcovo ,* confeguente» 
mente egli ha fatti gli efami opportuni , e 
data la decifiotoe : e poiché la calùnnia era 
grave, e cagionava un’ orribile fcandalo , egli 
è ricorofo alle Ceniure Ecclefiafliche per im» 
pedirne i progredì Dunque manifello ap- 
parifce , che quella fentenza ha tutto il fuo 
vigore , e, in virtìi* d’ elfa i Gefuiti rellano 
•pienamente difcolpati : e all’ oppolfo i loro 
accufatori perfifter.do nell’ accula fono incor* 
fi elfi nelle Cenfure: 

Si potrebbe oppor qui , e chiedere fe i 
Gefuiti dopo una tale fentenza abbiano giam* 
mai fmentico fe ; medefirtii col fatto. Io tengo 
Monf. Illuflris. e Reverendifs. piu d’ una 
pruova convincente del contrario e della lor 
collante perfeveranza in ubbidire . 

Nel 1734. Papa Clemente XII. fece un 
decreto . fopra i Riti Malabarici . Appena i 
Gefuiti dell’ Indie n’ ebber femore , che to» 
fio depofitarono nelle mani di M. Dumas 
Governatore di Pondicberi una . carta di di» 
chiarazione concepita in quelli termini : Noi 
fottofcritti protejìiamo di accettar voUntieriJfi* 
mo il decreto dt N. S. Papa Clemente XII . , e di 
volerlo ojfervare con tutta e fattela e Jemplicitd y 
facendo che da altri ancora nelle nojlrf MtJJìoni 
• venga oflervato . In Pondi ebeti li 1Z. Decembre 
1735. Quella carta fottofc.ritta da’ Padri le 
Gac^la Lana, di Montalarabert Turpin , 
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c Vicary , nonr.può già dirli una pruova 
equivoca della lor lommefiione , poiché tue* 
ti d’ accordo , e di fponcanea volontà nc die- 
dero avanti lui pubblico Rapprefentante un 
atteftato si chiaro , e sì precifo. Ivi fi* pro- 
teismo non Colo di accettar il decreto , ma 
di accettarlo volentieri/fimo , non folamentc 
di volerlo offervare , ma di volerlo offervare 
ton tutta efattegga , e femplicità , nè fola- 
mente di volerlo offervare ejft , ma dt far che 
da altri ancora nelle loro . hltjjìont venga offer - 
voto , . Non è quello un andar incontro a 
tutte le difficoltà , un moftrar in palel’e un 
animo . fottoroeffo , e un' diflrugger antici- 
patamente le calunnie tutte del P. Norberto ? 

. M. de Visdelotr , tuttoché prevenuto in 
Contrario , non potè ne^ar nè pur egli una 
obbedienza sì manifella , Scriffe in quelli 
termini alla Sacri Congregazione il dì 5. 

Cennajo 173(5. La tempefla inforta a prò» 
pofito de’ Riti Malabarici , finalmente s’ è ac* 
quietata in virtù del decreto della Santa Se - 
df * al quale tutti , e /penalmente t RR. PP. 

*Gefuiti sì fono fottomejjì . Quella fommelfio- 
ne medefìma è altresì comprovata nel mo- 
do il pii» autentico , che trovar li pofla , me- 
diante r ultima Bolla di N. S. Papa Bene- 
detto XIV. Vi si legge chiaro , cfie j tutti i 
Miffionarj dell’ Indie, e nominatamente quei 
eh’ avean fatto qualche ricorfo in occafion 
del Pecreto del Sig. Card, di Tournon , han- 
no 
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no ubbidito ai Brevi di Clemente XTT. • che 
hanno prometto con giuramento ài unifor- 
marvifi nel modo pii» efi>tio , c perfetto ; e 
che dopo l’ eialtazione di N. S. Papa Be- 
nedetto XIV. quelli Miflìonari medefimi per 
dar una pubblica pruova e incontraftabile , 
della loro lommiflìone alla Santa Sede, han- 
.. no fatto capitar nelle mani di Sua Santità 
i giuramenti lolenni , con cui fi obbligano 
ad una obbedienza delle pii» inalterabili ver. 
fo.i decreti di cui /agiono Hts ita confti - 
tutti atque mandati s obtemperantes otnnes E- 
pi f copi , & Mijfionarii */!pojt olici regnorum Ma • 
dur enfiti , May Qur enfi s , & Carnate» fis y nomi - 
nattmque qui pridem contra Cardinale. Tur- 
noni i Decretum fleterant , fide data j facr amen- 
toque interpofito exatlam , integram , abfolutam , 
inviolabtlemque obfervanttam Litterarum , quo- 
rum fuperius exemplum tnfiertum ejl , quodque 
incipit Compertum exploratumque , promifie- 
runt fecundum formulai aliis in Litteris Pon- 
tificia expreffas , quo pariter enunciata }am 
funt-y quoque incipunit Concredita nobis Dq- 
minici gregis . Utque fuum Nobis ad PontifiS 
catus apicem evèélis Sanila que Sedi fidele ob- 
fequium , & fiubmififitonem certo probarent argo- 
mento , ad manus nofiras exempla reddi cura- 
runt folemnis junsjurandt , quod fingali prafti- 
terunt 

Mentre i Gefuiti vanno dando tali pruo- 
ve della lo f fommeflione , da altri fi perfi- 
de 
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ftc nella oftinazionc di volerli pur veder in- 
famati . Coloro , che a pregiudizio di que- 
lli Padri {parlerò da principio un rumore sì 
fcandalofo, hanno creduto dipoi fuo fpezial 
interefle, e tuo vantaggio il trovarli rei. A 
quello fine interrogavano i Crijìiani delle Mif- 
Jìoni de' G e funi , chiedendo loro alcune fpie- 
gazioni diflficiliflime per trar loro di bocca 
rifpolte poco efatte , e quindi poter fopra 
effe inftituir nuove accufe , ut caper ent in 
fcrmone . Non lafciavano poi di metter fuo- 
ri ad ogni minima conghiettura , che i Ge- 
fuiti con tutte le loro promefle , e i loro 
giuramenti non oflervaflcro la Bolla di Cle- 
mente XII. , c. fperavano con tali reiterate 
accufe d’ingannare i Sommi Pontefici, e far 
sì , che retta fiero alienati dalla Compagnia . 
Che hanno fatto i Gefuiti in qucfl’ incon- 
tro? Quel che può far l’innocenza, quando 
è perfeguitata . Hanno efeiamato , che que- 
lla è una calunnia , hanno folennemente 
proteftato , che quelle accufe erano falfe 
che efli ubbidivano efattamente ai Decreti 
Apoltoiici , e che niuno poteva incolparl.' 
del contrario fenza renderli reo della piu 1 
nera e odiofa menzogna.’ protelia giuridica, 
e autenticata , per dir così , dal N. Santo 
Padre il Papa nella fua ultima Bolla, men- 
tre , parlando di loro , in quello modo fi 
esprime: (pag.33.) Lhteris fuis profejf, funt 
ferva ta afe fuijfe *Apoflolicat Lhteras, COM • 

G PER* 
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PERTUM EXPLORJTUMQUE , [eque aceti* 
’ fatos ideino perperam fuifle Panquam refra&a- 
rios , 

Fatta queda efpofizione femplice , e na- 
turale della condotta de’ GefuitJ , mi avan- 
zo a chiedere , fe V. S. Uludrifs. e Reve. 
rendiflima in tutto ciò truovi niente , che 
f,a degno di riprenfióne . Finattantocchè fi 
forma un proceffo dinanzi a un Tribunal 
competente , non è egli permeffo ad ognu- 
na delle parti prender tutte le ftrade legitti- 
me a oggetto di farfi valere tutti i fuoi di- 
ritti , le lue ragioni , e le fde pretefe , fopra 
tutto quando lo faccia col dovuto rifpetto 
verfo il Tribunale , colla dovuta carità , e 
moderazione verfo gli avverfarj , e con una 
incera proceda di voler ubbidire efattamen- 
te, e con femplicità a ogni determinazione, 
che veniffe fatta ? E in fuppofizione , che 
efea di poi un qualche decreto, fe la par- 
te , le cui prctenfioni fono date delufe , fi 
accomodi alla determinazione fenza dolerli 
e mormorare ; anzi nel modo , che poffa bra- 
marli migliore dal Giudice deffo , che ha de- 
cita j podo un tal procedere non deve Ella la 
parte fuddetta redar affatto efente da ogni 
rimprovero ? Or qued’è appunto la condor- 
ta dei Gefuiti . Fintantoché non vi è dato 
alcun Decreto decifivo , hanno fatta , e han- 
no dimato di dover fare Ogni poffibile idan* 
za per render valevoli le fuc ragioni dinan- 

zi 
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zi al loro Giudice. Ma ora che quello giu* 
ditio è già terminato , non dicon altro, nè 
fanno altra rellrizione , o riferva . Si fono 
protettati ferapre , e fi proteftano tuttavia , 
che fe qualche Gefuita. aveffe deviato -, o 
folle per deviare giammai da quella invio* 
labile dipendenza rifpetto alla Santa Sede , 
della qual dipendenza fi fanno gloria, come 
lo attcfta pure N. Signore Papa Benedetto 
XIV. ( Fili alts obedientia , quarti ii prie otte* 
ris Mijfionariis in Jtpoflolitarri Sederti fe profiteri 
gloriantur , P.40. ) la caufa di un tal Gefuita 
non farebbe in quello punto confiderata come 
caufa della Compagnia.' 

Riman dunque , Monf. Illudrifs. e Reve- 
rendifitmo, una fola cofa da metter in chia- 
ro . *1 Decreti , che in diverfi tempi fono 
ufeiti a propofito de’ Riti Malabarici , eran 
eglino in follanza Decreti folamentc provi- 
fionali ? e Decreti realmente alToluti e de- 
filativi fon’ eglino i foli Decreti ultimamen- 
te emanati? Mi rimetto al P. Norberto me- 
defimo , e a M. de Visdelou , perchè rifol- 
van etti quello dubbio. - 

0 Dio ! ( Tom. 1. p. 504. ) e fclamava nel 
17x7. Monf. Vefcovo di Claudiopoli, Quan • 
do vedrem noi mai un Decreto ajfolute , unico 
rimedio , che può guarir sì gran male . Nel 
1719. fcriffe al Papa che ( pag. 515. ) non 
avrebbe ceduto fintantoché non foffe giunto da 
Roma il giudizio della Santa Sede. Nel 1732» 

G 2 fcri- 
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fcrivendo alla S. Congregazione dice cosi : 
(pag. 51$*) contuttoah gli oracoli fono muti , 
e noi rejìiamo in profonde tenebre .... fino 
a tanto che la revifione della caufa de ’ Kiti 
Mal abarici non fia terminata , che l'affare fta 
giudicato, e che finalmente fta data la fenten - 
ga e pubblicata . Nel 1734. avvifa M.Fouquet, 
( p.534.) che fe fi voleffe una volta por termine 
a quefia Caufa , fi eviterebbero molti fiondali . 
E il P. Norberto foggiunge : Finalmente ve* 
dremo nel feguente' Libro quella Decifione , che 
con tanta anfietà fi afpettava all Indie . Lo 
fletto P. Norberto nel 1744. dice : ( Prefa- 
zione pag.VI. ) I nofiri MiJJionarj non affetta- 
no lo fcioglimento d* quefto affare , che dall auto- 
rità fuprema , che filo deve deciderne . 

Da tutti quelli atteftati rifulta , che fe- 
condo M. de Vifdelou , e il P. Norberto 
nel 1717.-1719. e 1734. cioè fino al Pon- 
tificato di Clemente XII., e altresì nel 1744. 
fino alla decifione ’di Benedetto XIV. ( Fini- 
tivi! demum mandatis ; e pag.34. della Bolla 
Omnium Sollicitudinum , dello lìeflo N. S. P, 
feen.XlV. totum hoc gravtjjìmum , invetera- 
tum negotium . . . tandem dijudicare , ac definire 
deliberavimut .) la revifion della caufa non era 
ancor finita » l’affare non era ancor giudica- 
to j la fintengo non era ancor data ; il de- 
creto attoluto non era ancor emanato il 
negozio non era ancor terminato . In che 
maniera dunque poffon competere ai Gefuiti 


ir 




Jo'ogle 



\A M.Vefcovo di ... , IOI 
le qualità dr ribelli , è di refrattari , che a 
si larga mano, (emina ogni due pagine con- 
tra di ' loro il P. Norberto ? Dove fono i 
ribelli in una caufa , che non è decifa , nè 
terminata ? dove conrra una fentenza , che 
ijon ha datai vi poflon elfer refrattarj con- 
tra un Decreto a(foluto , che non è emanato? 
il P. Norberto di grazia accordi , fe può, 
quelle Tue contraddizioni. Secondo lui, M. 
Fouquet parlando dei Gefuiti della China 
ha fatto di efli un ottima Apologia .* ( Tomo 
2. p. 234. ) Molti altri Mijftonarj di diverfi 
Ordini , ha detto quello Prelato , foflenevano 
al par di loro la loro opinione : niente eù* 
più permeffo . E intanto con quai colóri ce 
li dipinge altrove il P. Norberto? Se afcol- 
tiam lui, ( Tomo I.p.4.36.) la refifienga agli 
ordini della S. Sede non è che fempre per parte 
di efli ; la ^i^anta non i feminata fempre che 
dagli ftejfi ; che da per tutto lo Spirito della 
difcordia , che Joffia , è lo fteffo ; che fono i me - 
de fimi Partitami , che fono animati dalla paf* 
J ione . 

Non è egli reo un Sacerdote , un Reli- 
giofo , che a fangue freddo conlumi anni 
interi nel compor due volumi riempiendoli 
di contraddizioni sì miferabili , e di tanto 
indegne calunnie ? Ivi* non incolpa già di 
cofe falfe un P. Tommafo folamente ma 
bensì a un Ordine intero procura di pre- 
giudicar nell’ onore, e nella riputazione cól- 
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102 Lettera I, 

le più mordaci inlolenze, e cogli oltraggi \ 
più violenti : anzi procura di far ciò in un 
tempo , nel quale quello medefimo Ordine 
Ila in attuale battaglia contra i nemici tut- 
ti di Gesù Criflo; in un tempo, nel quale 
è prefo di mira dagl’ Idolatri nel nuovp 
Mondo , dagli Eretici nelle nollre parti, 
dai Luterani nella Germania , dai CalviniUi 
in Oilanda , dai GianfeniUi in Francia ec. 
Che fa il P. Norberto? Dnifce le fue forze 
con quelle de’ Nemici della Chiefa , per if. 
ereditare , le gli riefee , una Compagnia, 
che ha per Infittito di combattere i loro 
errori; le unifee per far divenir infruttuofi 
i fuoi* tra vaglj ; per toglier la virtù , ficchè 
non facciano frutto le indruzioni, e gli elem- 
pj de’ Gefuiti • per dar ai Libertini , e agl’ 
Infedeli una Ipecie di vantaggio fopra di lo. 
ro; in conclusone per render a tutti i modi 
inefficace il loro minilterio . Se anche folle 
vero ciò, che a loro attribuire, com’egli è 
falfiflìmo , molto male avrebbe fatto il P. 
Norberto mettendolo in pubblico con tanta 
folennità .• perchè in fomma da quando in 
qua non ha da clfer più un peccato grave la 
mormorazióne ? Ma elTendo una mera falli- 
ti , che vergogna non è quella anelarlo a 
flampare , e publicar'e per tutta 1' Europa? 
Che vitupero -, ammaliando callunnie fopra 
calunnie , portare una lunga ferie di Decre- 
ti lòl per motivo di far credere, che i Ge- 
fuiti 
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filici abbiano difubbidito , quando fono (taci 
ubbidienti (lìmi .* inventar fatti ; narrar favo- 
le; fpacciar d’aver ricevute ingiurie ; fingèr 
lettere ,* mutilar quelle che non lòn finte , 
o interpretarle con tutta rimmaginabile ma- 
lignità , e dopo un. procedere sì oppotto al- 
la Religione , alla ragionevolezza , alla pro- 
bità, prefentarfi all' Altare , non ottante il 
rimorfo d’ aver voluto Screditare un numero 
infinito de’fuoi zelanti Minitteri • cos’è que- 
llo (io dimando) a chi vuol rimirar ciò co- 
gli occhi della Fede, cos’è, fe non un ac- 
cecamento , e un induramento di cuore il 
più moftruofo.? 

Con tutto ciò i Gefuiti , mentre compian- 
gono i deploràbili eccelli , e i trafporti del 
loro Avverfario , hanno motivo di fperare 
che quelli eccedi , e trafporti non faranno 
Degli uomini prudenti alcuna impredione 
cattiva. Poiché in qual guifa darà ad inten- 
dere un P. Norberto , che quei medefimi 
Religiofi , i quali già da due fecoli altro non 
fanno che combattere per la S. Sede , e dai 
nemici della S. Sede odiati fono , persegui- 
tati , e oltraggiaci , anzi perchè appunto pre- 
dicano, e Scrivono adin di mantenere 1 ' au- 
torità della S. Sede , a chi , dico, darà ad 
intendere , che per quello abbian fatta una 
mutazione sì improvvifa fino a divenir refrat- 
tari ottimati , cui non pofla metter in freno tut- 
ta l’autorità della S. Sede ? Gran cofa* or * 
* G 4 ne 
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ne vien rinfacciato che fiamo troppo di» 
voti alla S. Sede , e ora che non lo fiamo 
per modo alcuno . Da una parte fiara ri- 
guardati come difenfori troppo acerrimi de* 
fuoi diritti , e della fua autorità , per lo 
contrario il P. Norberto prende a farci com- 
parire diflruggitori di quelli medefimi di- 
ritti , e di quella mcdefima autorità . Dun- 
que non abbiam noi ragione di dire a que- 
lli sì oppofti nemici : accordatevi iniìeme 
tra voi, fe volete far colpo contra di noi , 
perchè nella firada, che avete prefa , quan- 
to dicon gli uni , reità pienamente dillrutto 
dagli altri. 

Io per me , tuttoché dolorofo riefca ve - 
derfi efpolto alle calunnie le più violente , T 
le più offenfive, e le più mal fondate, che 
poflan inventarli da una rabbiofa malizia , 
pruovo almeno la confolazione di potere , 
fuppollo ciò, far comparire più che mai qual 
fia la noltra ubbidienza verfo la S. Sede- in 
ricever fenza cavilli o commenti la fua de- 
cifione , benché contraria alle noflre opi- 
nióni fcdenute finora circa i Riti Malaba- 
rici , dando a divedere in quello modo , 
qualmente la noltra ubbidienza fuffilte an- 
che quando non riceviamo nè grazie , nè 
favori effendo ella frutto proveniente dalle 
nollre indifpenfabili obbligazioni , non già 
dal noftro interelfe ; e luflilte in tutta la 
fua ampiezza anche negl’ incontri i più umi- 
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listivi riguardo alT amor proprio . Dunque 
tanto è da lungi , che i clamari del P. Nor- 
berto tolgano il vigore . agli argomenti , ì 
quali noi portiamo contra i Novatori , che 
anzi vi aggiungono quella forza , che non 
aveano avanti. Adelfo polfiam dir loro con 
tutta franchezza : voi ci ♦ accufate come fe 

foliimo noi gli autori delle Bolle, e quelli 
che dettano 1 Brevi, e le Coftituzioni alla 
S. Sede. Con ciò pretendete diminuire la 
loro autorità. Eccovi ora una lunga ferie 
di Decreti , de’ quali certo non direte , che 
fìamo noi flati gli Autori . Vergognatevi 
dunque delle voftre pallate importare . Of- 
fervate come noi ci portiamo da Figliuoli 
della Chiefa bensì, ma non da Maeftri : 
badate come la ferviamo , e come le pre- 
diamo ubbidienza, tanto fìamo alieni dal vo- 
lerla regolar a nortro talento .1 imparate da 
noi a fottoporvi alla di lei autorità . «Accet- 
tate una volta la Bolla Unigenita* di Cle- 
mente XI. , quella , decifìone dogmatica sfc 
folennemente accettata dalla Chiefa univer- 
fale, e accettatela con altrettanta «fincerità 
( e fommeffione voi pure, quanta noi ae prò- 
felfiamo per le ultime Coftituzioni. di Bc-, 

I nedetto XIV. 

1 Nè folo contra il partito de* Quefnellifti , 
j ma eziandio contra il Calvinifti , e ì Lutp-, 
I rani ricaveremo vantaggio dalle ultime Boi- 
1 lc> c dalla ulJbidicnza, che noi ad effe prc- 
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ftiamo . Efli condannano ^la Chiefa Roma- 
na f perchè appruova un culto , che è fu- 
pcrftiziofo. E noi proverem loro con quelli 
ultimi Decreti alla mano, qual fia intorno 
a quello articolo la delicatezza di quella 
Chiefa medefima, mentre nei Riti deli’ In- 
die, * nelle Cerimonie della China proibi- 
fce ogni quantunque minima apparenza di 
fu perdizione : Ut omnis . etbneita fuperjlìtionis 
fpecies , tjufque afflatiti , juxta Tertulliani uno* 
nitum , etiam de loginquo devitetur . Cosi cf- 
primefi Clemente XI. neL.fuo decreto de 
ao. Novembre 1704. * 

Mi pare, Mons. Illullrifs. e Reverendi 
’ che quelli fentimenti non poffan difpiaccre 
ad altri, fuorché ai Novatori, e che ballino 
a confonder più che mai il P. Norberto , 
il quale nei delirj del fuo odio contri di 
«oi ha creduto di poterci paragonare ai di* 
fcet)oli#di Quelnello . t 

Probabilmente ha voluto fgombrar dall* 
altrui -abimo ogni fofpettò y cioè che potcffe 
egli medefimo trovarfi avvolto negli eirori 
di quello Settario , onde col prevenirci ha 
creduto di eludere una tale accula. Quan- 
do è così*, mettali pure in calma il Nor- 
berto . Dopo quel che di lui ci ha lafciato 
detto il i.P. Tommafo , dopo aver intefa 
quale lia Hata la fua condotta nell* Indie , 
non ci metteremo ad efaminare qqale fia 
pure la iua dottrina in materia di Grafia , 
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e de* Proemi divini. Nón pretendiamo noi 
già di paragonarlo ai Novatoril nella dottri- 
na ; ma bensì nel fuo genio , che o domina, 
di fpaviare menzogne , e nel fuo adio , 
che pruova. contro de’ Gefuiti . In quello 
può egli andar del pari coi Segretario del 
Partito, e il Gazzettante dell’ Indie non è 
difiimile da quello della fetta Gianfeniana. 

In fatti fe voleflt fermarmi fu quello pa- 
rallelo, troverei ben in amendue le ftefle 
qualità , lo dello ardire nell’ avanzar : come 
verità incontradabili le impodure pili ' atro- 
ci ; troverei la della ani molìtà contro de’Ge- 
fuiti, la della rabbia nello dracciarlr, e ca- 
lunniarli.». con queda differenza però, che 
il Gazzettante Gianfenida cerca di dar oc- 
culto, e nelle file tenebre pone tutto il for- 
te della fua sfacciataggine : laddove il P. 
Norberto lì dà a conofcer pubicamente 
mette fuori il fuo nome , e tutti i fuoi ti- 
toli , e apertamente Tparla , e calunnia feiiza 
vergognacene . Toltone quedo folo la fo~ 
miguanza può dirli, perfetta. E per 1 portar- 
ne un efempio: quanti luoghi vi fono delle 
Memorie Ifloricbe , e quanti fquarci intieri , 
che pajon lavorati a propofito fol per arric- 
chire il teforò di menzogne contenuto nelle 
Novelle Ecclefiàdiche ? 

If P. Norberto dice , che ( Pref. p. V. ) 
Af. Maigrot è flato per più anni in ceppi per 
aver voluto foflenere la Coflitugjone EX IL • 
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LxA DIE , f _§■// ordini di M. de Toumon nel» 
la China contra gli oppofitori . Sfido 1 ’ Autor 
delle Novelle , e vorrei vederlo , fe gli dà 
l’animo, di combinar, infieme più falQtà in sì 
poche parole. La Coftituzione .Ex illa die 
è in data de’ ip. Marzo 1715. Il Decreto 
di M. de Tournon è de’ 15. Gennajo 1707* 
M. Maigrot fu cacciato dalla China nel 
IJOÓj Còme dunque ha egli potuto effere in 
ceppi , per aver voluto foflenere , una Coftitu- 
zione, che non venne fuori fe non fe no- 
ve anni dopo eh’ egli ufeito fu dalla Chi- 
na; e per aver voluto offervare Decreti y che 
fi fecero 1’ anno dopo fidamente la di luì 
partenza Che razza d’ Iftoria fi è quella , 
in cui vedefi un paracronifmo sì manifefto , 
e un abbaglio sì rpilerabile ? 

Dice, che il P. Moreau ( p. 475. Y era 
mandarino dalla Cintura gialla ' , e obbligava 
il Vite -.Re a pro/lernarjì infua prefenga . Nel- 
la China non è comparfo giammai un Ge- 
fuita di quello nome , ficcome neppur Vi è 
comparfo un Mandarino dalla Cintura gial- 
la, eflendo quell’ ornamento rifervato all* 
Imperadore fidamente , e a’ Principi del fan- 

8 u e* ; 

Dice per cofa ficura, efie ( T. 2. p. ut.) 
i Gefaiti negogian nell\ Indie f calunnia gì àT 
rancida, copiata dalla Morale Pratica, o 
da qualche Libello di fimil fatta : Che ( p. 
66 . ) inzupparono tf aglio una mina dei Frati» 
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\ perché non faceffe il fio effetto : e eh» 
non hanno poco contribuito alla di/lrugione del- 
la MiJJtone di Siam : idee di nuova invenzio- 
ne, ma incredibili . 

Dice, ( T. i . p. 435 * ) che da molti luoghi 
dell 1 Europa gli è venuto all * orecchie , che i 
Partitanti de ’ Riti Cinefi reclamano contro la 
Coftituztone EX QUO SINGULARI . Teftimo- 
nio incerto, e confufo, il quale pruovauni- 
camente , che i fuoi cojrrifpon denti in Eu- 
ropa fono della medefima lega , e del me- 
defimo umore con eifo lui. 

Per ultimo chiama i Gefuiti ( p. 2. ) per- 
fine infette da errori . Attribuisce loro un falfi 
Probabilifmo , una Morale , che non tende che a 
favorire la natura corrotta , ec. efprclfioni tut- 
re famigliari al # Novellifta del Partito . Per 
verità- fembra , che le .menzogne vengano 
in calca, e s* affrettino , per co 6 Ì dire, affin 
d’ aver luogo negli Scritti di quelli due Au- 
tori/ Il P. Norberto poi ha Sopra tutto 1 * 
arte di farle comparire fotto i nomi d’ ogni 
Spezie di perfone : Ora ( p. nj. 366. 5x3.) 
è il P. Viani, ora il P. Timoteo della Fle- 
che • quà il P. Gio/ Battifta , là il P. Anto- 
nio ec. Fa ufo di tutte le Novelle quando 
giovano a poter i&fogar il fuo odio per mez- 
zo di effe . Onde bifogna continuamente , 

! leggendo le Lettere eh’ egli cita , e i fatti 
che racconta, richiamarfi alla memoria, che 
chi racconta quelli fatti , e chi cita quella 

Lct» 
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I IO Lettera I. 

Lettere è quel medefimo , che ha contraf- 
fatte fottoferizioni ; quel medefimo, che ha 
calunniato il fuo Superiore ; quel medefimo, 
( Lettera del P. Tommafo i. Novemb.- 173^. ) 
(he ne ba dette , e fatte dell' altre fintili . 

Dopo aver in quello modo ribattuta , 
Moni. Illullrifs. e Reverendifs. la principale 
calunnia , che regna in tutto il Libro del P. 
Norberto, mi reità folo a giultificar iGefuici 
ila quattro altre accufe di minor importanza . 

La prima è, ( P. 67. ) che i Gelimi ab- 
biano rapita ai Cappuccini la Cura dei Ma- 
labari . 

La feconda, ( ib'td . ) che abbiano ufurpato 
un Giardino a quelli Padri. 

La terza, ( P. zó8. ) che abbiano inter- 
cede le loro Lettere di Roma. 

La quarta , che le Lettere edificanti date 
alle Stampe fono piene di cofc contrarie al- 
la verità. 

La prima di quelle accufe dal P. Norberto 
efpolta ( P.2Ó0. 270.271.) con tutti i termini 
pili caricati che può , è la confeguenza d’ un 
antico procelTo, decifo già parecchie volte in 
favor de'Gefuiti . Quelli Padri da 45. anni 
in qqà fono in polfelTo d’ amminiftrar la Cu- 
ra dei Malabari . Monf. Vefcovo di S. Tom- 
malò , a richieda di M. Martin Governa- 
tor Regio a Pondicheri , la donò loro nel 
jópp. Due fentenze del Sig. Card, di Tour- 
non, una immediatamente dopo 4 ’. altra, ve 
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M. Vefcqvo di . . . . f fi 
gli han confermati nel 1704. La prima fu 
provifionalc in data de’ 13. Marzo ; la fe- 
conda fu decifiva in data de’ 5. Luglio. Di- 
chiara nulle , e frivole le ragioni allegate 
contra il pofleflo de’ Gefuiti , c per quello 
motivo impone agli avverfarj un perpetuo fi» 
lenito . Anche un Decreto , emanato dalla 
S. Sede li io. Luglio 170?. ha aggiudica- 
to quello medelìmo poflelfo a’ Gefuiti . Se 
le ragioni loro foffero fiate incerte , è egli 
da prefumerc che il Sig. Card, di Tournon, 
il quale certo non potrà mai condannarfi d* 
cflere flato pervenuto di troppo a vantaggia 
de’ Gefuiti , è egli da prefurtìere , che avef- 
fe voluto decider sì collantemente a favo- 
re ? Perchè dunque il P. Norberto in que- 
lla occafione moflra sì poca (lima de’ De- 
creti del Legato ? Lafcia egli di rilpettarne 
l’autorità allora quando è contraria alle lue 
intenzioni ? Palliamo avanti . In che modo 
ardifce egli di citar come favorevole a fe 
V autorità del Vefcovo di S, Tomraafo? Se 
iliamo a quel eh’ egli dice , quello Prelato 
bramava , che i Malabarini flaflero uniti coi 
Franzefi nella mtdcfima Cura : e affin di 
pervaderlo meglio a chi legge , ha notate 
nel margine quelle parole: ( T. *. p . 63. ) 
/’ Ordinario è contrario alla divifion della Cu - 
ra . Chi non crederebbe un fatto con tan- 
ta affeveranza riferito ? E pur è falfiflimo ; 
c al P. Norberto darà una mentita* eviden* 

tim. 
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tiflìma P Ordinario medefimo , che iit ter» 
mini efpreffi. dice tutto i’ oppofto in una 
Lettera al Sig. Co: di Ponchartrain ^ degli 
8. Maggio 1702. Il noftro Avverfario dun- 
que fi trova invertito da tanti 1 teftimonj che 
lo confondono .• quel del Vefcovo Diocefa- 
no , le Sentenze del Legato , il. Decreto 
della S, Sede, tutti concorrono a farlo fcom- 
parire., , ' 

Nè pur nella - feconda accula è riufcito. 
felicemente . Pretende , che,i Gefuiti abbia- 
no rapito , abbiano ufurpato un giardino ai 
Cappuccini , e perciò pure i Gefuiti fono 
colpevoli d’ una enorme ingiuftizia . Ma di- 
mando io : comprar un giardino è egli dun- 
que un rapirlo ? Dimando ancora >: qual ti- 
tolo meriterebbe un Uomo , che dopo aver 
venduta cara una cofa molto mediocre, do- 
po averne rifcolfo alla prefenza di tertimo- 
nj il prezzo accordato , pubblicamente pro- 
palale , che gli è rtata rubata , e fe ne lamen- 
tarti: con tutti? La rifporta , che va data a 
quelli due queliti , è appunto quella , e non 
alcra , eh’ io do al P. Norberto . Sappia dun- 
que ( fe pur gli può ertere ignoto ) che ai 
30. di Marzo 1726. fu fottoferitto a Pon- 
dicheri un •Iftrumento alla prefenza del Sig. 
Dulaurent Notaro , e i Contraenti furono 
da una parte il P. Stefano le Gac Superiore 
generale de’ Gefuiti Franzefi nell’ India , e 
dalla parte opporta il R. P. Spirito di Tours 
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Snperior de’ PP. Cappuccini , e Curato de* 
Franzefi , in fuo nome , e a nome di tutti 
gli altri Religiofi della Tua Comunità . Se- 
condo quello Indumento i due Superiori 
di moto proprio , e con perfetta cognigion del- 
ia caufa , ' hanno ricono [cinto , e confeffo d' aver 
fatto , e accordato tra loro con buona fede il 
cambio , la ceffone e il trafporto di cui fi 

tratta : cioè , che il Superiore de’ Gefuiti cede 
in perpetuo a Cappuccini una Cafd -e un Giar- 
dino cinto di mura , e per contraccambio il 
P. Spirito di JJours cede nello fieffo modo a 
i Gefuiti , e promette afficurar da ogni mole- 
fila , generalmente k da ogni 0 fi acéto un Giar- 
dino anneffo alla Cafa dei detti PP. Gefuiti , 
mediante la fomma di cento P agodi d' oro di 
buona valuta , e correnti , tonfati in quel 

punto , pagati , e realmente confegnati al P. 

Spirito alla prefenga ±di tefiimonj : e per ulti- 
mo 1 ’ Inftrurnento conchiude , che facendofi 
queflo cambio le Parti reflarort contente , e fod- 
disfatte. Vale a dire in una parola , che 1 ’ 
affare è (lato conchiufo di concerto da am- 
be le parti, e quella mutua ceflione fu ac- 
compagnata da tutte le formalità in fiffatti 
cafi necelfarie . Pollo ciò , torno a diman- 
dare, che razza d’ uomo è colui , -sii quale 

fpaccia per tutto , che i Gefuiti hanno ra- 
pito -, hanno ufurpato un giardino de' Cappuc- 
cini ? , ‘ 

Ma par quanto ,fia nera quella , il P. 

H Nor- 
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f^orberto dice ancor ci’ avvantaggio in Ufl 
pierà più odiofa calunnia . Accula i Geluitj. 
d’aver intercetto le Lettera, che i Rei igioQ 
'Cappuccini fcrfyevanp a Roma , o che do- 
vevano ricever di là. Ha l’ardimento di af? 
fermare y che la perdita di quelle Lettere 
( p. 298. 299. ) ha un loro raggiro ; che 
non vi è flato flratagemma , quantunque in* 
degno , di cui non fìafi fatto ufo per queflo fi» 
ne. L quali che un paltò. di' tal natura non 
avelie bilogno di pruove , dice non affeve- 
ranza , che ^fognerebbe eflere molto [cioc- 
co a credere y che tutte queftt Lettere ( in un 
viaggio di 6000. leghe ) fienofì per puro a 
%ardo perdute . Ora perchè fi verifichi una 
tal chimera, fa d’uopo, che i Geluiti man- 
tengano in tutti i Va.lcelli , e iji ogni Por- 
to Emmilfarj per metter Je mani addolto , 

< cercare tutti i Paffeggjerj . Si è mai trova- 
ta invenzione pi U ftolida di quella? A qual 
termine di accecamento bifogna dir che 
giunto fa un uomo , il quale non fidamen- 
te accufa pedone Relig^l'f d’ un tal reato 
fenz’ alcuna apparenza, e fondamento di ve- 
rità ; ma in pruova di ciò apporta Ja Sco? 
mimica fulminata pontra di coloro, elle in? 
tercettaq le Lettere Apofloliche ? Il difeor. 
fo del P. Norberto è quello e quelle fo- 
no te lue parole : ( p. 300. ) Vi vuol grande 
yA Irolovia per indovinare d* onde proceda un 
fimi accidente ? Chi non sà ejfervf la Scomu- 

"■ v ’7 meq 
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fitta ipfo' fa£to contro cbi ha la temerità d* 
intercettare le Lettere ofpofloliehe ? " Che Lo- 
gica non pjù udita ! Le lettere Apolfoliche 
non pofion effer intercettate lenza .Scomu- 
nica/ dunque non fi perdono mai per puro 
accidente/ dunque fono i Gefuiti che le in- 
tercettano. Bifogna dire, che una tal diipo* 
fazione d’idee nell’ intelletto , e una quanti- 
tà sì inefaufta di fiele, nel cuore , faccian 
nafcere un carattere tutto nuovo , di cui 
fino ad ora fi fon veduti pochi efempj. 

Quindi non mi dà più maraviglia, che il 
P. Norberto fc la prenda contro le Lettere 
curiofe , ed edificanti « Sarà quefto un fuo 
ftratagemtna 1’ attaccare un’ Optra sì eccel- 
lente * Non già eh’ Egli abbia nefluna cola 
contra l’Opera iftefla ; il fiolo .Titolo è quel 
che gli dilpiace . Tutto ciò , che ha rela- 
zione colla Letteratura , e colle Scienze , 
che dà utili notizie delle Piante , 'degli A- 
nimali, dei Climi,- delle Nazioni' prima in- 
cognite , le OfTervazioni che fervono a per- 
fezionare 1’ Afironomia , o la .Geografia , 
tutto per lui Tempra un argomento frivolo . 
( Prefazione p.IV. ) Qttefì' è , fecondo lui , un 
voler divertire i tuttofi. Dopo tane’ altre co- 
fe gli perdonerei volentieri anche quefto fuo 
poco gufto per le Scienze, e per le buone 
Arci .* ma che egli 1’ abbia altrettale per la 
Pietà ; e che il metter fotto gli occhi le 
maraviglie della Providenz^/ il raccontar le 
* H ' z fa- 


* . _ 


Digitized by Google 



r — 1 


/ 

tl 6 Lettere I. 

fatiche , e i frutti raccolti da’Milfionarj ; il 
parlar del fervoro delle nafcenti Chielè ;• il 
trattari della Virtù, e di ciò che, può con- 
tribuire. alP edificazione Criftiana, ragionan- 
do col' Pubblico; che quello, fecondo, lui, 
( ibid. ) fia Un penfare a voler edificare • i 
J empiici • , confettò che in quello parlare non 
riconofco un far da Religiofo , e molto me- 
no da Milionario Apoftolico . Vi ricono- 
fco fol tanto un uomo , che non ha avuto 
della edificazione tutto quel penfiero , ' e 
tutta quella tura che doveva; un’, uomo , 
che fi burla ' degli Operaj Evangelici, quan- 
do quelli con rifchio della lor vita ccrcan 
d’ ampliare il Regno di Gesù Grillo ; e rin- 
faccia loro,, che ( Tom. 1 . p. lój. ) corra n 
dietro ad un fognato Martirio . Ma in forn- 
irla che che fi figuri, o fi dica il P. Nor- 
berto, le Iodi, che quell’ Opera intereffan- 
te delle Lettere Edificative ha rifcotte dal 
Pubblico ih ogni tempo, e la Rima ringo- 
iare, che ne fanno tanto le perfone dabbe- 
ne, quanto le dotte, faranno per i loro Au- 
tori un fufficicnte compenfo del difprezzo , 
che ne fa uno Scrittore, il quale, per fen- 
timento del P. Tommafo ,- ( Lettere già di 
J opra citate. ) non ha femprc avuta in fe la 
prima delle due già dette qualità , e , per 
Pentimento del medefimo, è molto lontano 
dall’ averne la feconda . 

Termino qui, Moni. Illuftrifs. e Reveren- 
• - * L difli- 
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didimo, la mia Rifpoda alle.accufe del P, 
Norberto, e credo aver dimodrato aliai be- 
ne che molto maggior vergogna reca a lui 
l’averle fatte , che non reca, a noi l’ederne 
flati come il berl'aglio. Altro non mi refta 
da far vedere, fuorché i termini ofFenfivi , 
•con cui • ii è cip re (To ’ e le differenti padro- 
ni , che una dopo l’altra ha fatte compari- 
re 'in tutto il corlo della fua Opera . Ma 
per non dilungarmi di troppo in quella Let- 
tera , mi permetterà V. S. Illuftrifs. e Revc'- 
rendidìma di riiervar un tal argomento ad 
una feconda Lettera che mi prenderò pur 
la libertà d’inviarlc . Ella può dar ficura , 
che avrò tutto il riguardo di ufar tanto più 
di moderazione , quanto n& ha fatto com- 
parir meno il nodro Avverfario/ che did;i%- 
guerò perfettamente la fua perfona dall’ Or- 
dine venerabile di cui è membro , e cui di- 
fonora col fuo procedere • e infine , che di- 
pingendo in lui , perch’egli mi sforza cosi , 
uno Scrittore appaflionato , furiofo 1, indé- 
gno d’ ogni fede , all’ incontro mi fàrò de- 
bito, anzi avrò piacere di riconofcer nel fuo 
Corpo le virtù Cridiane , e Religiofe , che 
lo didinguono . 1 ' ■ . *■ 

Mi do l’onore d’edere con un profondo 
rifpetto , 

-Di V. S. Illudrifs. e Reverendifs. 

Umilifs. ed Obbligati. Servitore 
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' POSC RITT A. 

I N quello momento ricevo notizia d’alcuni 
faiti sì intereffanti * e che aggiungono un 
sì gran pelo a. quanto pur ora ho detfo , 
che non poffo tralafeiar d’ informarne V. S. 
Illufirifsj e Revcrertdifs. 

Il primo è , che il Papa ha fatro denun* 
ziar al S. Offizio le Memorie IJìoriche del P. 
Norberto » Il Decreto di condanna è già 
ulcito il dì primo Aprile 1745. 

Il fecondo , che è falfo , che dette Me. 
morie fieno fiate prefentate a N. Signore , on- 
de anche il loro titolo è un’impofiiira ; 

Il terzo, che Moni. Vefcovo di Marfiglia 
con due Avvertimenti* uno de’ zz-, Inalerò 
de’ ip. Gennajo ha proibita la lettura di 
quefi’Ópera , come di un Libello infamatorio , 
fcandalofo , e calunnio fo . 

Il quarto, ed ultimo* che il P. Norberto 
medefimo è fiato cacciato da Roma per in- 
chieda fatta , e impegna di due Potentati . 

Un’altra cofa rimane da avvertire* ed è* 
che il Sig. Dumas fiato già Goverriator di Pon- 
dicheri * che ha nelle fue mani le Lettere 
originali citate qui fopra, intorno al P.Nor- 
berto , ha ufato la finezza di dirmi * che fe 
talun dubitafle della loro autentica* ricorra pu- 
re da lui, che egli difliperà ogni dubbio * Ho 
giudicato bene, Moni’. Illufti\ e Revcrendifs. 
darle anche quella notizia', acciocché pofla co- 
municarla , e fervirfene in cafo di bifogno. 

LET- 
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MONSIGNORE. 


D Ebbo mantener la promefla , e far ave- 
re in mano a Voftra S. Illuftrifsima 
e Reverendifsima la Seconda Parte della 
noftra Apologia , la quale , a dir molto 
in poche parole , contiene un riftretto di 
parecchie imputazioni afsurdc , con, cui ci 
ha il P. Norberto malamente aggravati coll* 
occafione de’ Riti Malabarici . Da principio 
non ne ho fatto gran cofa , ma ora è ne. 
cellario tornarvi fopra , c formarne un di- 
ligente efame, per dare a V. S. Illuftriffima 
c Revcrendiffima quei lumi , , eh’ Ella defi- 
lerà. 

. 11 Tali, il; Cordone, il Cocco, Je Ceri- 
monie ufate ne’ Maritaggi, le Ceneri tratte 
dagli eferementi di Vacca, i Parreas, la Sa- 
liva e l’Infufflazione , i Nomi, che s’impon- 
gono a chi fi battezza , e l’eflere de’ Bram- 
mani coftituiranno i nove Articoli , eh’ io 
le metterò fotto l’occhio, nei quali Articoli 
vedrà Ella chiaramente ciò , che i Gefuiti 
non han mai tollerato nell’Indie , tutto ciò, 
che ivi hanno permeffo fin qui, e fimilmen- 
*e quello , che non permetteranno giammai 
nel tempo avvenire a motivo dell’ultima Bol- 
la emanata fu quelle. materie. 

Il 
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té- 
li Tali , Monf. lllu'ìrifs. e Reverendi fs. 
è una Medaglia d’oro , che di ogni Don- 
ila maritata fi porta pendente al collo, Ten- 
ta là qiial Medaglia viene, là Donna pub- 
blicamente riputata y come Te folte già pro- 
fiitu^a . Dunque il Tali è un didintivo dell' 
eflere maritata t' Contraili tefjirà mairi monti , 
dice la Bìlia Omni’im follieitudiaum . Il non 
volerlo portare* e perdei^ là riputazione: fo- 
no una cofà i!K(Ta< 

Il Tali delle Donne Pagine rapprefentà 
una figura m altri deforme^, che poto fi decer- 
ne • a quale, per quinto dicono,* è il loro 
Dio Pulear , ovvero il Dio Ulgrlech’tr* i 
Tutto di ver fo è il Tali delle Dinne Cri. 
filarie . Quello ri ori ha nè l’improrità d’Ido*. 
lo alcuno , nè la figura di alcuna diyinità 
Vi fcorge unicamente l* im nagine della 
Croce afsai bene fcolpità di ambedue i- la* 
ti w - Èqueflà mia del'crizio'nè non' fi fonda 
ella già in rapporti duhbiofì ed incerti* mi 
bensì nei Tali medefirrii * che ho io trà le 
mani ; Porrò' iti conto d’onore * e farà mio 
piacere il far sì , che li vegga anche V. S. 
Illuftrifs. e Reverendi. * la quale intanto 
avrà la bontà di afcoitare alcune mie riflef- 
fioni. 1 ; - 

i* Che mal c’ é y 6 qual inconveniente 

lue* 
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(accede , fe le Donne maritate appendono al 
loro colto una infegna , clje le diftingua ? 

2 . fe’ egli da credere , che Uomini dotti 

in materia di Religione avéffer permeflo 
giammai di portar il Tali , quando vi fol- 
lerò (late imprelfe figure d’idoli ? Tutti i 
Miffionarj Gefuiti prpteflano certo di non 
effer venuti ( Lotterà del P.Mo^ac nel 1742.) 
a con fumar le loro vite nell'India , e ad aprir - 
vifi il loro fepolcro con un fine si reo , qual è 
quello di tollerarvi una tanto mctnifefla idola- 
tria -/ e fe vi fono alcuni Tali y ne’ quali ap- 
pariscano con peffimo accoppiamento mefco- 
Iate inficme qualche figura di pagana divi- 
nità , e la Croce di Gesù Grillo , proteftano 
i Padri che ciò accade lenza loro Saputa 
veruna, e approvazione. ' 

3. Il Tali de’ Crifliani , quale io l’ho de* 

Scritto viene manifeftamente approvato nel 
Decreta del ' Sig. Cardinal, di Tournon. Ecco 
i fuoi‘ termini efprelE : Ne uxores innupta vi - 
deantur , poterunt uti alio Tali , vel fanttiffim* 
Crucis , vel Domini noftri Jefu Cbrifli , vel bea - 
tijfima Virginis , vel alia quavis religiofa ima - 
gine ornato j \ 

Per ultimo y giacché nel Tali di quella 
natura noti c’è ombra di fuperllizione , nè 
vaftigio minimo di Paganefimo ; anzi all’ 
incontro tutto f£ira Crillianità , tutto fa 
. comparire 1 ’ infegna della Croce adorabile 
del Salvatore ; non è egli una calunnia del* 
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le più orrende , pubblicar , come fa il P. 
Norberto , che noi permettiamo alle Donne 
Malabariache teher pendente dal colld il piti 
infame di tutti gl’idoli • . c « ■ 


Non è meno fqperftiziofo , per quanto di- 
cono, il Cordone , al quale fi tien appefo il 
Tali. Pretendefi, che vada comporto con 108. 
fili di .color giallo . Quel che abbiarn di li- 
curo, è thè quello numero, e quello colore 
fono flati proibiti dal Cardinal di Tournon. 
Dunque riman da vedere , come in querto 
fatto fianli regolati i Gefuiti .. Benché il co- 
lor giallo attefa la fua natura non fia di 
peggior condizione , che il rofso ovvero il 
ceruleo , tuttavia per aderire agli ordini del 
Legato , i Gelurti 1 ’ hanno fatto cambiare , 
e confondendo molti calori inlìeme non 
hanno piu lafciato luogo alla fuperrtizione . 
Per quanto fpetta poi al numero, de’ fili ; 
non è flato loro gran cofa malagevole l’ub- 
bidire ; tanto che non c’è quafi piti alcuno 
tra gl’indiani , che n’abbia cognizione ; e fc 
taluno vi forte , il quale coniervaffe quella 
fcrupolola attenzione ad un numero di fili 
determinato , e fiflo, i Gefuiti non gliel’ap- 
proverebbero mai . Lo Itertò può dirfi del 
Cordone de’ Brammani , che fi adopra qua- 
le indizio della lor nobiltà , del loro cafa- 
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to , e delle loro cariche civili , come Io 
afferma Gregorio XV. ( Cofiitu^ione de 30. 
Genn. 1623. ) Qui bus nobilitate m , & froge - 
ni erti , ac civile cu/ufcunque munus agnofei ptr - 
bibent . 

■ in. 

Il Cocco è un frutto , che viene dagl’in- 
diani fuperdiziofamente adoperato nelle noz- 
ze , con fine di trovarvi dentro , rompendo- 
lo, certi loro prefagj di buona o di mala ven- 
tura . Monf. di Tournon- nel fuo Decreto 
preferive una delle due , o che non fi per- 
metta del tutto , o che fe pur fi permette , 
facciafi non in pubblico , ma in fegreto , 
e da pedone ben fondate ne’ dogmi Evan- 
gelici , li quali non predino alcuna fede a 
fimil force d’augurj : Pel /alter» fi illum co», 
cedere velint , non publice , fed fecreto , Cr extra 
folemnitatem , aperiatur ab iis , qui Evangelica 
luce edotti ab bujufmodi aufpiciorum delirarne »- 
to funt alieni . Ora i Miflionarj Gefuiti fi 
fono appigliati al partito di non permetter- 
lo a condizione veruna .* altrettanto fi pra- 
tica in tutti que’ paefi y quanto nel Telou - 
gou , che codituifce la più edefa parte di 
quella Miflione , nel qual paefe l’ aprimen- 
to di quedo frutto non è mai dato in ufo. 
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Nè anche univerfali pofTon dirfi le altre 
cerimonie de’ Maritaggi . Quelle variano le- 
condo i paefi ; e fecondo che differenti fono 
le Cade , differenti fono effe altresì . Im- 
putar dunque tutti i Mifftonarj , che per- 
mettano le fteffe cerimonie , è un sbaglio 
enorme . Ben’ è vero , che non è da mara- 
vigliarfi, fe il nolìro Accufatore ignori quel 
tanto, che coflumavafi cento leghe lontano 
dal. luogo , dov’egli era .* non avendo i Cap- 
puccini alcun ofpizio nè in tutto il Madu- 
rè , nè in tutto-il Mayffour , Quello sì mi 
fa (lupi re oltre modo, cioè che il P.Norberto 
ne parli con uguale franchezza , come fef 
egli flato foffe tedimonio di quanto afferi- 
fce. Mal per lui , che nelle mie mani con- 
fervo notizie fedeli , onde fono in ilìaco di 
batter a terra le lue impofture tutte con 
metter in campo la fempiice verità . 

Non fuccede nell’India come nell’ altre 
parti del mondo . Colà i parenti maritano 
i figliuoli a fuo grado , e come torna loro 
in capriccio , fenza confultar il volere de’ 
fuddetti figliuoli . Promettono bene fpeffo le 
fue Figlie , quando tuttavia fono tenere 
d’età. Quelle però fempre fi rimangono nel- 
la cafa della Madre fino che fian giunte 
agli anni della pubertà , nèwil matrimonio 

con- 
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conchiudefi giammai, nè diviert* infolubile , fa 
prima non è fiato celebrato nella Chiefa 
colle flefle cerimonie , e con. quel rito me*, 
defimo, che fi coduma in Francia. Aggiun- 
gali , che quando pure la Figlia celebrato 
avelie il fup matrimonio , a’ piedi de’ Sacri 
Altari , fe a^yamj non ha da.i a conofcere 
i primi fegoi di lua pubertà , non fi Jafcia 
andar co| marino, e intanto fi riffa ih cafa 
di fu^ h^adre. Giunto che fia quello termi- 
ne , chiamafi il Marito T fi radunano i pa- 
renti , e quello è proprio il giorno deile 
nozzg , che cotfilpondon perfettamente alle 
nozze , je quali cejtb. iamo in Jìuropa , fe 
non che nell* Indie non. fi celebran Tempre 
il giorno fteffq de| maritaggio . C 

Che pretende gdunque il P. Norberto con 
sì lunghe declamazioni contra quella radu- 
nanza di parenti , e fopra un argomento , 
nel quale avrebbe dovuto c fermarfi più po- 
co, e fpiegarfi. con più modeflja ? J Papi, 
che dopo il decreto del Signor Cardinal di 
Toiimon hanno riguardata quella funzione 
con occhi più indulgenti , l’ hanno permeila 
benché fotto nome divario , Dunque ella 
non è altrimenti ofcena così , come il P, 
Norberto la rapprefenta : dunque ella ha 
perduto quell’ apparenza di libertinaggio , 
con cui Egli la colorifce . S’ io avelli da . 
trattare coll* Autore fanatico d’ una Le'tera 
non ha guari ufcita alle (lampe in propofi? 
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to della Bolla òmnium follicitudinutn , non gli 
metterei già davanti agli occhi , come (o 
qui , l’ autorità di Roma , e iti particolare 
quella funzione fub titulo nuptiarum : e {fendo 
colui uno Scrittore determinato a biafimare 
tutto ciò thè viene dai Sommi Pontefici. 
Ma parlando con un P.Norberto, che ancor 
fa profeflione di. rifpettarli , non è un tor- 
gli affatto le. armi di mano il foto fargli 
vedere, che quanto Egli dipinge, come co- 
fa abbominevole , altrettanto viene allo fìef- 
fo tempo permeflo, dopo le più mature de- 
liberazioni , da quell’ Autorità medefima , a 
cui vuol comparir fottomeflo? , . 

In riguardo alle .vivande , che fi portano 
in tavola ne’ banchetti delle nozze , fuccede 
nell’Indie il fimile come nella Francia; cioè 
fanno i parenti quel che vogliono, fecondo 
la lor qualità , e le loro ricchezze . Certa- 
mente per quante perquifizioni abbian fatte 
i Miffionarj , non hanno mai . potuto fcoprir 
altro d’avvantaggio . Se poi certi Indiani più 
a fondo iftruiti nelle cerimonie fan riflef- 
fione al numero de piatti , che s’adoprano 
in quelli conviti, altrettanti di loro, e più 
ci fono all’incontro, che non vi riconofco- 
no alcun mifiero, e non per altro ufan quel 
numero determinato di piatti , fe non per- 
chè tale fi ufa , e nulla più . A ogni modo 
noi lo proibiamo egualmente, che i circoli 
ad evidenza fiiperftiziofi , i quali fi formano 
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Copra il capo de’ Maritati' a (ine . di toglier 
lungi da loro ogni malefizio . Quante altre 
cerimonie vi • fonò , che non fi trovan no- 
tate nel Decreto ' di Monf. di Tournon e 
pur i Mirtionarj le proibiscono a tutto po- 
terò . p Le Lettere edificanti , e curiofe fanno co- 
nofcere tutte quefte fùperftizióni diverfe , e 
infieme gli sforzi , che fi mettono in opera a 
motivo di eftirparle . 

Ma , dimando io, polliamo noi perfuader- 
ci di dover fempre , e in tutto efler Ubbi- 
diti? Son egli da far tante maraviglie , per- 
chè. in un gran numero di Criftiani fe ne 
truovino alcuni sì deboli e sì pufìllanimi , 
che per timore di reftar efpofti agli altrui 
più nojofi dileggiamenti , e perfecuzioni , e 
Copra ogni altra cola per timore di perdere 
la loro Catta , o vogliamo dire Tribù , s’ 
inducano a fare, o a tollerare erternamente 
quel medefimo, che difappruovano nel loro 
cuòre? Non fanno in Europa , quanto co- 
rti l’effer Criftiano in mezzo un pacle tutto 
Idolatra . Ciò non ottante non fi commette 
in Iquefto particolare mancamento alcuno , 
il quale fi lafci incorretto . Gridano pieni 
di sdegno i Milfionarj , e torto fi rifentono 
alteratilfimamenre , quando ne fono informati. 
Ma cotetta è la nortra difgrazia , che tutta 
a noi vien attribuita la colpa , fe un Cri- 
rtiano dell’ Indie cade in qualche difetto : e 
in grazia d’erto un P. Norberto ci opprime 
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con fiera, e orribil falva di termini i pili 
odiofi, e maligni . Che direbbero in Fran- 
cia i Signori Curati , fe all’ ifiefTo modo 
veoiffe loro data la colpa ' di tutti i difordi- 
ni de’ lor Parrocchiani ? Ciò che alficura 
nondimeno i > Gelimi , e che li difende; da 
ogni rimprovero, fono quelle tante precau- 
zioni, quante fi poffon mai .figurare, le qua- 
li cfli prendono a motivo d’ impedire cotaji 
abufi,’ fono quella'cura diligente, che han- 
no d’ inviar fempre alle funzioni di sui par- 
liamo , un Catechifta , c un Bramma- 
no Criftiano , per invigilar al buon cardi- 
ne, per far che s’ oflervino le Regole del 
Criftianefimo , e per impedire quanto po- 
trebbe introdurvifi di malfatto, e di fuperfti* 
ziofo, ‘ 

V. «’ ' • 

Un altro punto , che contra di noi vie 

f ùù accende la bile del P« Norberto , fono 
c ceneri fatte cogli efcremcnti di Vacca , 
le quali foftien egli, che vengano benedet- 
te da’ nofìri Milfionarj , per pofcia diftri- 
buirle filila fronte de’Criftiani . Quando il 
fatto folfe vero , potrebbe l’accufatore va- 
leriane con ragione ma aU’oppoflo , che 
non polfiam noi dire di lui , fe il fatto 
non è vero , ma fallo ? Ora egli è tale 
per 1’ appunto in ogni iua parte , e circo- 
\ fon- 
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Aansa'. I. I.Miflìonarj Gefuiti non be- 
nedicon altre ceneri , che- quelle del primo 
giorno di Quarefima , e di più , conforme 
il rito della Chiefa . 2, I Miffionarj Gc- 
fuiti hanno affoluta mente , e del tuyo proi- 
bito ai loro Criftiani metter giammai , a 
fomiglianza de’ Gentili , ceneri fuiia fua 
fronte . Così proteflano effi medefimi nel- 
le Lettere r ìcritte ' da Pondichcri del 

Il Sandalo, cui altresì ne rinfaccia il P. 
Norberto , è preflfo gl’ Indiani jin legno del 
quale amano lenza fine l’odor, e il colore. 
Ogni volta che han da comparire in qual- 
che convito , o. in qualche converfazione , 
fe ne ftropiccian la fronte ; e qui non c’ c 
cofa 4 * riprendere , Gl’ Idolatri però dipin- 
gr>n con effb nella fua fronte certe figure , 
che non s’intendono / e quello fece rifolve- 
re Gregorjp XV. a moderarne l’ufo. Ado- 
preraffi, dice il pur ora mentovato Pontefi- 
ce , adopreraffi il Sandalo precifamente a 
ornatura del corpo .• S andai is ad civile orna • 
mentum corporis tantum modo utantur . I Pa- 
gani al Sandalo, per quelle forte d’unzioni, 
unifcono bene lpeffo la cenere fatta dagli 
efcrcmenti di Vacca/ non già, come follie- 
ne il P. Norberto , per venerazione che co- 
lor abbiano a quell’animale; ma bensì per- 
chè il Popolo nell’ India non ha cpmbufli- 
bile da metter in opera, fe non quello fter- 
* la' co 
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co diseccato ( in quella guifa appunto come 
in Europa, iòglionfi abbruciare certe mate- 
rie fangofe, o limili ) pofciachè la chi vuol 
ufare, e metter altre legna lui fuoco , bifo- 
gna effige benettante,. Sia nondimeno ciò 
che fi vuole dell’ intenzion di coloro : que- 
llo è certo', che i Gefuiti fi fono con ogni 
efattezza tenuti al regolamento della S. Se- 
de. Hanno permeilo il Sandalo , ma come 
lo permette Gregorio XV. * hanno interdet- 
to 1’ ufo delle ceneri , e nello ftelTo tempo 
hanno sbandirò tutto ciò, che poteffe ave- 
re alcun fentore di fuperftizione . Dunque 
allora quando il P. Norberto defcrive i Cri- 
fliani de’ Gefuiti ( T. I. p. 46. ) accojlarjt per 
fino alla Santa Comunione col volto tutto lor- 
do delle ceneri di Vacca , e di Sandalo 4 egli 1 
fcrive così- per un affetto di quel raro ta- ji 
lento, che lo dilìingue, il quale confitte in 
non dire mai niente , che non fi^> offenfivo, 
e che non fia falfo , 

. -, a 

VI. ' • 

c • • - 2 •> • ; 

La dittinzion delle Catte , o vogliam di- 
re delle Tribù , è (lata , riguardo a’ noftri 
Miflionari , una molto più feconda forgente 
d’imbarazzi , e d’inquietudini . Le Catte * 
nobili colà nell’ Indie a tal fegno abbomi- 
nan la *Cafta ignobile d c’ Parcas , che no» 
pofTon quc’ primi aver comunicazione con 

• que* 
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quelli fecondi-, fenza’ incorrer l’infamia , e 
una perpetua ignominia . Sacrificarli dunque 
fenza veruna .cautela , e riferbo alla iftru- 
zione d’una Tribù si vilipefa farebbe flato 
lo fteffo che rinunziare alla converfione de 
Nobili. I Gefuiti la intefero bene da prin* 
cipio* e quindi reputaronfi obbligati d’ ufa- 
re ogni deprezza , adoprando colla delica- 
tezza delle prime Calle tutti i riguardi , che 
credettero leciti , fenza per altro abbando- 
nare la cura, che dovevano alle altre Cade. 
Debitori a tutti s’ ingegnavano di ridur tutti 
ad abbracciar l’ Evangelio. Che la Cada d«* 
Pareas non fi rimaneffe negletta , lo pruo- 
va l’efler particolarmente effa , quella , che 
in tutti i tempi ha dato il maggior nume- 
ro de’ Cridiani. Dall’ altro canto l’attenzio- 
ne dei Padri a favore de’ Nobili è data con 
sì fortunato fucc^fo comprovata , che ne 
hanno ridotti, parecchi alla Fede di Gesù 
Crido,* quando all’incontro gli altri Mi dìo- 
narj , che non han giudicato lecito ufare i 
medefimi riguardi , non han potuto conver- 
tirne un folo . In fomma .quella dedrezza , 
e maniere , che vengon rimproverate ai no- 
dri, fon sì diverfe da quelle che fi dipin- 
gono, che anzi Nodro Signore il Beatifli- 
mo Padre nella fua ultima Bolla accetta 1* 
etìbizione, che i Gefuiti hanno fatta a fua. 
Santità , di conlecrare alla cultura unica- 
mente d t' Pareas alcuni de’ loro Miflionarj , 
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nel tempo fteflb che altri travaglieranno al* 
la fa Iute delle Carte fuperiori . Paò* egli il 
P. Norherto non fentire la forza di quefto 
difcorfo ? Quando noi foflìmo rei di quel 
ch’egli ci accufa , permetterebbe mai' Sua 
Santità, che i Pareas e i Brammani averte- 
rò Paftori diverfi ? Or porto che lo permet- 
te Sua Santità , noi non Piamo così colpe- 
voli , come il Padre ci fpaccia . Ben è ve- 
ro, che il Papa ordina , qualmente partati 
ì cinque anni gli dobbiam render conto 
della cura avuta d zPareas. Noi 1’ ubbidire- 
mo, e farem vedere al Mondo Criftiano , 
che in querto , ficcome in tutti gli altri pun- 
ti, fono ftate diritte le noftre intenzioni f 
legittime fono rtate le noftre iftanze , e la 
«olirà fommiffione al giudizio definitivo 
Tempre è fiata , e farà fommiffione* a doluta , 
e (incera. ' * ■ W • 

* v . ' % 

vir. 

1 ‘ i ' 

Le cerimonie del Battefimo furono pari- 
tnente un grande oftacolo alla converfion 
’ degl’ Indiani . L’ orror , eh’ erti hanno alla 
Saliva, e alla Infuflazione , è tanto grande, 
che i Gefuiti hanno fatto ogni sforzo per 
levarlo, ma inutilmente « Sperali contutto- 
eiò d’ ottenerne col tempo l’ intento / e di co- 
mune confenfo col Vefcovo fi è creduto* di 
potere tra tanto nell’ amminiftrazione del 

Bat- 
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Battefimo attenerli dalla Inl'ufflazione , e dalla 
Saliva , non eflendo quelle parti eflcnziali 
del Sacramento . Una .tal condotta ebbe del- 
le dppofizioni : ma Clemente XII. l’appro- 
vò per dieci anni , e il Sommò Pontefice 
Regnante l’appruova per altri dieci . Chi 
vorrà parlar contro a quella condiscenden- 
za ? Sono certo per altro , che * fé fi a pof- 
fibile, fi anticiperà quello termine , e den- 
tro l’intervallo prefcritto non. fi tralascierà 
mezzo alcuno, fecondo che ordina Sua San- 
tità*^ fine di togliere la incredibile con- 
trarietà di que’ Popoli verfo le due cerimo- 
nie , di tui fi tratta . 

* Vili. 

Parlando* poi delle perfone , che fi battez- 
zano, vuol il P. Norberto far credere, che 
noi mettiamo loro il nome proprio di qual- 
che Idolo : ma quella è una impollura de- 
gna del fuo Autore . Ecco la verità del fat- 
to. Si' fono tradotti nella lingua del Paefe 
i nomi de’ Santi, che Hanno Scritti nel Mar- 
tirologio Romano.* Qui non c* è delitto , 
poiché s* ufa cosi in tutte le Nazioni» . Una 
di detti nomi $’ impone a quel tale , che fi 
battezza, e con ciò fi vien ad ottervare esat- 
tamente quanto la S. Chiefa ha prefcritto • 
Ma non effendone Sempre , nè cosi torto 
avvertiti i Gentili , tocca forfè a noi ren*. 

1 4 dee- 
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derne conto , ed entrar mallevadori , qualor 
fucceda , eh’ effi chiamin un adulto battez- 
zato con quel nome lotto il quale lo cono- 
fcevano avanti ? E perchè un Gentile ama 1 
meglio di dar tuttavia al Criftiano qqel me- 
delìmo nome £ che quelli aveya prima del 
fuo Bjttelìmo , dovrà egli dirfi un operar 
con buona fede, gridare che noi gli’ abbia- 
mo importo battezzandolo un cotal nome da 
Idolatra? . 

IX. 

f . 

* • - « . c . 

Niente più' giudi del foprammenrovato , 
t niente più ragionevoli fono i rimproveri , 
con cui ci calunnia il P. Norberto, parlan- 
do dei Brammani . Confonde egli i Brani’ 
mani coi Sacerdoti chiamati Saniajjis y il che 
è un error troppo grande . Può bene il Bram- 
mano effe r Saniajfi , ma non cosi il Saniaffi , 
che Tempre non è Br ammano . I Saniajjis 
fongent,e, che dopo aver rinunziato al mon- 
do partano la lor vita efemplannente in ce- 
libato /.laddove i Brammani e prendotì s mo- 
glie, e vivono in mezzo del mondo . In 
iornma i SaniaJJis nell’ India fono come in 
Francia* i Sacerdoti di Rrligion mendicante J 
per converlò i Brammani equivalgono a’ no. 
ftri Nobili, e Gentiluomini. Convertefi egli 
Un Brammano alla noftra Fede ? SI torto 
come convertefi, ha già palefemente rinun- 
ziato alle Sciocche opinioni della fua Carta 9 , 

e alla 
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e alla Divinità chimerica della Tua Origine. 
Per conseguenza riftringefi a foftenere le fo- 
le ragioni cT una Nobiltà puramente civile . 

Il noftro alfalitore ci tratta' da rei v e da 
colpevoli , percibcchè ogn’ induftria adope- 
riamo d’ apparir Brammàni all’altrui eftima- 
zione. PiacefTe pur al Signore , che potef- 
fero tutti effer confiderati tali i Miflìonarj ! 
Efli allora quali come fe foflero altrettanti 
Oracoli vedrebbonfi ricevuti per tutto/ all’ 
oppofto vengon trattati non altrimenti che 
fe foffer o Par angui s , gente da ftrapazzo * e 
lo ftrapazzo , che fi fa del Miniftro , alla 
fine torna in rovina della Religion , che fi 
predica . Ma per quanto s’ ingegni uno di 
comparire , il fatto è, che gl’ Indiani non 
fon in quella materia sì facili a ricever una 
cofa per l’altra , e travedere. Chi vuol ac- 
quiftar riputazione in que’ Paefi , e aver as- 
coltatori , convien pofleder la lingua loro si 
bene , come la poffeggono i Nazionali : nè 
quello folo , ma bilogna faper eziandio H 
linguaggio proprio 3 egli eruditi : bifogna ef- 
fer in iftato da poter far avvertito chiunque 
di loro cada in qualche sbaglio d’ Aftrono- 
mia ; in fomma bifogna effer capace di fo- 
vraftare , anzi di fari confondere quanti uomi- 
ni d’ingegno facciata colà profeflione di lette - 
ratura . Bilogna ancora di vantaggio ( e badi 
qui bene il P. Norbeeto ) bifogna fare una 
grande riforma di sè medefimi , conducendo 
■ • ■ , .... • 1 .. una 



I > w . * 

} v 

13S Letterali . 

una vita in fommo auftera , addattandofi ai 
collumi di quelle genti , purché ciò avven- 
ga fenza pregiudizio della Religione ; e per 
ultimo rinafcendo, a noftro modo d’ inten- 
dere, un'altra volta, con farli noi , quanto 
è poflìbile, tutti di loro, per impegnar lo- 
ro ad elfer tutti di noi , e con ciò guada- 
gnarli a GesìiCrifto. No, fenza quello non 
c’è modo di convertire le Indie * Conver- 
fionj , che coftan $1 caro , non han mai da- 
to gran- fallidio al P. Norberto . Ma il peg- 
gio è, che non volendo impiegarvi egli le 
lue fatiche,, non vuole nè pure , che altri 
V impieghin- le proprie, 4 e<fecondo lui è un 
reato avere pili zelo che egli non ha . 

Ci rinfaccia come fcelleraggini le conqui- 
He da noi. fatte a Geslt Crifto , e 1 ’ avere 
voluto dillruggere un Tempio di falli Numi 
è un enorme attentato . ( T. t.p.64. ) Se con que- 
lla occafione fi eccita una fpecie di tumulto , 
égli lo appruova , e ne trionfa , dicendo che 
il popolaccio flava giuflamente irritato. ( f ) « 
Accecamento per verità Incredibile / Trat- 
tan i Gefuiti con prudenza , e con modera- 

zio- 

( f ) Il Traduttore Italiano delle Memorie 
di Fra *j Norberto con più carità verfo il fuo 
«Autore , che efattegga , * fedeltà dovuta in ri - 
guardo a chi legge , ba modificate te parole 
Jullement irritee , che veggonft al T. t. p. 67* 
deir edizione Franceje j e tn cambio ha fcoit* 
to j che il popolaccio era tutto ammutinato . 
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itone ? E* un permettere 1 * Idolatria . Vo- 
gliono abbattere ilv Tempio d’ una falfa Di- 
vinità ? E’ un pregiudicare alla Religione • 
Vengon da’ medefimi Padri atterrati gl’ Ido- 
li , e pèr confeguente lòllevafi ifha perfecu- 
xione ? Tanto balta , - perchè il Milionario 
s/fboflolizo declami lenza modo nè finecontra 
quelli Operar) Evangelici .( T. I. p. 70. 71. 7*. ) 
Ma Dio buono / Tanti Martiri , che ne 
tempi andati hanno abbatutti gl’ Idoli pii» 
accreditati , e pili cari ai Tiranni , e quin- 
di fono flati Cagione di fedizione , e di tu- 
multi fra i Sacerdoti de’ falfi Dei , e i Po- 
poli Idolatri , quelli Santi , che perciò ap- 
punto fqpo flati collocati dalla Chiefa lo- 
pra gfi Altari , avevan elfi fatto altro che 
quel tanto , che per tellimonio del P. Nor- 
berto medefimo hanno di poi fatto i Ge-- 
filiti , cui egli riprende? Accorda anch’egli, 
che uno di quelli Gefuiti fofle nella detta 
circoRanza arreRato , e. tnorifle in prigione. 
Avrebbe dovuto, parlando da CriRiano, cele- 
brar la felicità di quel Padre, e con rifpettar- 
ne le catene, invidiare i patimenti d’ un uomo 
pienamente felice , perchè veramente prigio- 
ne di Gesti CriRo ebbe la forte di fpirar 
1 ’ anima in mezzo ai fuoi ceppi . Ma no, 
al P. Norberto non fan colpo fimili ogget, 
ti . Con fomma freddezza ' afferma , che fe 
il Padre rtiorl in prigione , il motivo fu, 
perchè ( P. 71. ) era malato da fango tempo. 
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Or che non avrebb’ Egli detto, e ridetto, 
fe i Gefuiti non avellerò attaccato .nè quc- 
(lo Tempio, nè quelli Idoli ? Avrebbe fen- 
za fallo efclamato , che i Padri permettono 
l’ Idolatria ^ che fi fpaventano delle- perfecu- 
zioni • molto farebbe miglior partito lafciar 
che la Chiefa fi crovafle in mezzo ai tra- 
vagli, che lafciar fuffiftere i monumenti dei 
Paganefimo . Lode a Dio , i. Geiuiti han* 
operato appunto così ; dillruggendo cotefti in- 
fami monumenti * Ma che ì per quello , e 
non per altro il P. Norberto condanna i 
Padri d’ eflere (lati cagion della perfecuzio- 
ne , e della perdita di -tante anime , le qua- 
li perciò hanno apofìatato dal Crifjjanefimo. 
Ugualmente rifoluto di far comparir •dete- 
stabile quanto vien fatto da effi , poco gl’ 
importa fe faccian bene , o male. Già i-piìi 
neri colori llan femper in ordine , per for- 
mar la pittura di tutto ciò , che ancora di 
più perfetto poffan operare i Gefuiti « 

Ha già veduto V. S. Iiluftrif. c Reveren» 
difs. il numero prodigiofo di calunnie , on- 
de quelli lono flati aggravati con occafione 
de Riti Malabarici . Siami un’altra volta per- 
meilo di fare a nome loro una nuova prote- 
lla contra si fatte menzogne . 

E’ fallo i che i Geiuiti abbian permeilo o 
il Tali colla figura d’ uij Idolo , o ]• apri- 
mento del. Cecco a titolo di prenderne qual- 
che àugurio . Non è vero , che abbian im- 

pedi- 
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pedito alle femmine 1’ ingreflò nelle Chiefe, 

0 la participazione de’ Sacramenti nel' ; tem- 
po , che foggette fono alle purghe , acciden- 
ti ordinarj del loro feffo : molto meno è ve- 
ro, che nelle cerimonie de’ maritaggi abbian 

1 Padri tollerate le fuperflizioni , che fup- 
pone il P. Norberto . Mai non hanno elfi 
benedette ceneri fatte d* efcremento di Vac- 
ca : mai non fi fono fporcati con polvere 
così indecente; il che pur ardifce egli di af- 
fe renare . Mai non hanno prefi i bagni den- 
tro alcun di que’ tempi , che fi pretende , 
nè in alcuna di quelle circoftanze , che pof- 
fano dare il minimo indizio di fuperftizio- 
ne . Non hanno ■ lafciato , che i fonatori 
vadano ad efercitar la lor arte nelle Pago- 
de , -e che punto contribuifcano al culto de- 
gl’ Idoli . 

I Milfionarj protestano davanti jl Dio/, 
che quelle imputazioni fono falle tutte , e 
calunniofe , inventate unicamente per met- 
terli in odiofità , e difgrazia colla S. Se- 
de , e con quelli fentimentj ci haiyio fcrit- 
to dall’ Indie , quanto fu fatta l’ Orazion fu- 
nebre di Monf. di Vifdelou . Che diranno 
que’ Padri , quando vedranno le medelìme 
impofture ripetute oggidì , accrefciute , ed 
arricchite di novelle inluffiftenti , e ridicole, di 
favole inventate fenza giudizio, di termini fo- 
Jamente ingiuriofi ed atroci ? Chiameranno foc- 
corfo dalla verità, dalla giuftizia, dalla pietà, 

dal- 
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sfolla Religione, dalla modedia, si apertamen- 
te, e con sì grave fcandalo violate nel Li- 
bro dei P. Norberto . Deploreranno la loro 
difgrazia * vedendo che fon’ el& la cagione 
innocente di tanti obbrobri, con cui cerca di 
opprimerci nell’Europa un Religtolò sì co- 
nolciuto nell’ Indie per quel eh’ egli è : ma 
nello (ledo tempo ci manderanno le necef- 
farie informazioni circa molti altri fatti , 
de’ quali non polliamo provar la fallita 
prima , che vengan le rifpode di là , e que- 
lle con nuovi argomenti confermeranno quant’ 
io fulia loro afferzione ho dianzi affeve- 
rato circa i riti , o Codumi , che non ab- 
biam mai tollerati . 

Que’ Riti , che abbiamo permeili ( ma 
Tempre con dipendenza dalla S. Sede ) fon 
pochi di numero . Il primo è la didinzio- 
he tra i^Pareas, e i Nobili . Abbiamo cre- 
duto ,. è vero che quello folle un punto 
meramente Civile ; e fu quello in realtà 
abbiamo pih fpeffo reclamato , fenz’ altra 
intenzione, che quella , di unire , fe dato 
foffe pollìbile , tutte le Cade al Regno di 
Gesù Grido. Il fecondo è la Saliva , e-1’ 
Jnfufdazione . Deaeravamo con fommo ca- 
lore , che lì ufaffe in quedo affare qualche 
condifcendenza , attefo la prevenzione di 
que’ Popoli , la quale , benché ridicola , pu- 
re ci compariva quafi innemendabilc , 

Rilpetto alle altre cerimonie cì redava 

poca 
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poca difficoltà da luperarc , ed una pruova 
lenza replica , che noi aveffimo impano Co- 
lo per li due mentovati articoli , fi è que- 
lla , che i detti due articoli fono 1* unico 
oggetto delle dimande da noi fatte a No- 
Uro Signore , che da Sua Santit? mede- 
fiata vengon riferite nella fiu Bolla , ( Pag f 

n--\ ■ , ' , . .. 

L aver noi -troppo lungo [pillo di tem- 
po richiede , P aver con troppa follecitudi- 
ne , e con troppo fervore proccurate le due 
antidette facoltà, l’aver anche avuto inque- 
da parte qualche torto , può dirfi mai un 
motivo ragionevole di trattarci da lceflcra- 
ti, da facriltgbi , da Pagani , c da moflri , co- 
me fa il P. Norberto? Non laran badante leu- 
fa a difenderci la rettitudine delle nodre in- 
tenzioni , la collante ubbidienza nodra ai 
pattati Decreti , P efferci noi fenza rilerve 
fottomedi alla ultima Decifione , la beni- 
gnità per fine di Noftro Signore , che ci 
accorda per qualche anno » due articoli de- 
fiderati ? . • 

La efpofizion da me fatta badar dev^ per 
far ponolcere a V. S. llludrifs. e Rcverendilà. 
che Libro fia quello eh’ io confuto, e qua- 
le il fuo Autore co’ Cuoi Approvatori . Tra 
quelli non poffo lafciar però di didinguer- 
pe due. Uno è Monf. Arcivescovo , di Fer- 
rara di buona memoria , a cui non sò co- 
me indurmi ad attribuire la Lettera , che il 

?. Nor- 
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P. Norberto ha data fuori fotto il fuo no- 
me . Mi ricordo della fottofcrizion di M. 
de Lolliere • e fo. altresì , che quella dell’ 
Arcivescovo di Ferrara poteva contraffarli 

egualmente . Il fecondo è M. Favre, che s’ 
intitola* Provifitator della Concbincbina . Que- 
llo Ecclefiaftico Svizzero lenza eflfer- delia 
Congregazione delle Milfioni ftraniere , .per 

? [ualche tempo ebbe 1’ incarno de’ loro af- 
ari a Roma : ma quelli Signori ( per giu- 
di motivi non ha dubbio ) ultimamente han 
foftituito un’ altro . Decaduto da quello po- 
llo altro piti non gli refta faivo che il ti- 
tolo di compagno del P. Norberto , titolo 
eh’ egli ha meritato sì bene , o riguardali 
i configli, che gli dà ,* o riguardili il dana- 
ro, che per quanto corre voce , gli fommi- 
niftra j o riguardili 1’ odio perfetto , che ha 
giurato , come lui verfo i Geluiti • o in 
lomma riguardinfi le minacce , che inlieme 
con lui ha fatte , di Scriver contra di noi 
anche incorno agli affari della Gina , e della 
Csncincina : di modo che sì ha da confi- 
deraxlo. non tanto come Approvatore delle 
Memorie Ijìoricbe , quanto come fe ne foffe 
egli medefimo in qualche parte 1’ Autore * 
anzi per dir tutto in una parola , come fe 
folle un altro P. Norberto . 

Finalmente per toglier del tutto alle Me- 
morie Ijìoricbe ogni forte di fede , potrei , 
Monf. Illultrils. e Reverendifs. Senza parlar 
- • * dell’ 
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dell’ adio, con cui 1’ Autor fuo le ? difcredi- 
ta , potrei, dico , metter in vida il ritratto 
dell’ altre fue infinite pafiìoni , come fono 
il ridicolo della vanità , il velen della gelo* 
fia , l’avvilimento dell’ inrereffe , 1* artificio 
de’fuoi raggiri,, ec. . Ma per. tenermi dentro 
i limiti d’ una giuda difefa • mi contenterò 
di far vedere l’ingiudizia , 1’ indiferezione , 
e gli eccedi dravaganti , in cui dà il mede- 
fimo Autore. v . 

La Jua .ingiufligia . Egli accula i Gefuiti 
di (7\ ì.pag. 231. ) ne ihereber qu d depri- 
mer le cavaliere epifcopal dans les Indes • per- 
chè ( T. I. pag. 323. ) fembran volerfi arro- 
tar r autorità d] effer Superiori al Carattere 
Epifcopal e (f) Perphè a loro quefto rim- 
provero ? Forfè perchè non hanno voluto 
far contro all’ autorità del Vefcovo Dioce- 
fano ? L’ accula è d’ un carattere tutto nuo- 
vo, ed è ben degna d’ un’ Avverfario .sì giu- 
dìziofo, Vorrehbe in fatti, che a pregiudi- 
zio dell’ autorità dell’ Ordinario noi cì fofli- 
mo fottomefii alla Giurisdizione di Monf, 
de Visdelou. Ma che Giurisdizione aveva 

K > il 

(f) Se il Religiofo Traduttore delle Me- 
morie Idoriche aveffe per ,* Gefuiti quella pia 
affezione , f he ha per il fuo .P % Norberto , fic- 
carne ufa temiini modificanti , dove truova in 
lui efprefftoni da fargli pregiudizio ; così non 
uferebbe , come fa qui , e altrove , termini pii* 
caricati , quando fi parla mate de' Gefuiti . 
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jl Vefcovo di Claudiopoli in Pondicheri ? 
Altra non ne poteva pretendere fe non in 
virtù della Lettera del Card. Sacripanti fcrit- 
ta per ordine di Sua Santità li Luglio 
1715, Or tutta l’autorità, che venivagli da 
quella Lettera era condizionale* ficchè man- 
caca la condizione, per neceffario confeguen- 
te mancava la Giurisdizione altresì , Ecco 
Moni'. Illuftrifs. e Reverendi, un fatto im- 
portante di troppo , e da non lafciàr fenza 
metterlo in tutto il fuo lume. 

Clemente XI. fpedìai 17. Settembre 171?, 
un Breve al Vefcovo di Meliapur (*) con 
ifcritture fottofcritte dal Notaro dell’ Inqui» 
fizione , Ordinava Sua Santità di far olìcr. 
vare il Decreto del Sig. Card, di Tournon 
finché la S. Sede non avelie altramente de- 
cita : Omnia in decreto, fupra di Sio contenta 
exaSìè in eifdem partibus obfervari debeant , 
donec aliter ab %Apofìolica Sede conflituatur . 

!4pnf, Laincz allora Vefcovo di S, Tom» 
mata daceva la Vifita in Bengala , quando 
giunfe il Breve del Papa , Non l’ ebbe sì 
torto ricevuto , che diede commilitone al 
fuo Vicario Generale di pubblicar nella 
Cattedrale" 'la Lettera Paftorale , che gli 
mandava , comunicandola eziandio a tutti 
i Superiori , e MilTionarj della » Corta di 
Coromandel , acciocché olfervartero efatta» 
mente il Decreto di Monf. di Tournon, 

Per 

(*)QueJìa è il medefimojbe la Città di S,Tommafo. 
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Per mala forte , quella •Lettera Paltorale 
non potè arrivar a S. Tommafo f<? non do. 
po la partenza de’ Vafcelli verfo P Eùropa ; 
c con quelli Valcelli vi furon perfbne im- 
pazienti , che mandaron lettera d’ avvifo a 
Roma, dicendo che Monf. Lainez non ub* " 
bidiva ai comandi di $ua Sarftità, Il Papa 
fi alterò a quello avvifo, e fece fcriyer al 
Vefcovo di Claudiopoli dal Card. Sacripan- 
ti , che fe il V tfcovo di S. T ommafo non a - 
veffe ubbidito ai comandi di Sua Santità ( il 
che non fi credeva dovejfe mai accadere ) in- 
tenerion di Sua Santità era, che Monf. de Vis* 
delou pigliale l' affilato 'di far egli pubblicar 
da per tutto il Breve diretto al Vefcovo diSt 
Tommafo . _ . - . •’ 

Ora avanti che qqefla Lettera del Car- 
dinaie fofle data a Monf. de Visdelou . . 
diciamo pure , avantf che fofle feri tta * il V 

Vefcovo di S. Tommafo, come dianzi ho 
detto, avea fatta pubblicar dal Vicario Ge- 
nerale la fua Lettera Pallorale (*) : e ' in 
confeguenza efeguiti avea fedelmente gli or* 
dini di' Sua Santità, - e in confeguenza an- 
cora Monf. di Claudiopoli , il quale in vir- 

K 2 i tù 

(*) Se ne fece la pubblicazione in • S. Tom • 
mah agli il. Marzo 1715, e la Lettera del 
1 Cardinale , fecondo il P. Norberto , e de ’ 24. 

Luglio del medeftmo anno : anzi quefla non 
gtunfe all' Indie , fe non dopo la morte di 
i Monf. Lainez . 
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tìi della Ietterà del Cardinal Sacripanti non 
riceveva autorità veruna, Te non *<» cafo , 
(he il Ve [covo di S.Tommafo non aveffe ubbidito , 
niuna in fatti ne avea ricevuta , giacché non fi 
era verificata la condizione , fuppofla la quale 
venivagli data la fuddetta autorità . 

V indiferegione del P.~ Norberto . Quella ha 
due oggetti: uno, chi egli ftrapazza , e pur 
dovrebbe rifpettarlo ; il fecondo , chi do- 
vrebbe aver caro , e pur cerca di renderlo 
difpregicvole . a 

Il primo di quelli oggetti, Monf. Itfullr. 
e Reverendifs. fi è il carattere Epifcopale 
troppo malamente vilipefo dal noftro Av- 
verfario, tanto che non può V. S. Illuttr. 
e Reverendifs. non fentirlene alterata . Una 
dignità sì facrofanta non ha potuto falvar 
dalle ingiurie del P. Norberto nè il Vefco* 
vo di S. Tommafo (*), nè 1 * Arcivefcovo 
di Goa . Secondo lui uno di quefli Prelati 
(Pag. 1 36 Edit. Francefe ) ftgillò procedure 
-ATROCES (f): e l’altro ( Pag. 134. ) ebbe 
la debolegga di autenticarle . Amendue voleva- 
no ingannar con Jolénne menzogna la S. Sede 
per così autofiggare le loro ingtujìe (j"i r ) e te- 
nterà- 

■ (*) Don Gajparo Alfonfo . 

(f) Irregolari vengon dette dal Traduttore 
pag. 132.Ì con termine più mitigato. 

(j"f) Il Traduttor Italiano lafcia fuori il 
termine ingiufte, che ' purè nell ’ Originali 
Francefe pag. 138, 
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merdrie Procedure . Con termini fomiglianci 
per tutta l’Opera lì parla d’ un altro Ve- 
scovo» 'di S< Tommafo ( Monr, Lainez ). Di- 
ce, ( T. ijp. 85. ) ch y era un 'Anfibio t offendo 
nato a Lisbona di Padre Olanda f e , e Madre 
Portogbefe . Lo chiama per derilione il' dot • 
to V ejcovo Laineg ( f fi (Tomi 2 . p. 83. Editi 
Frane.) Pretende, che quello Prelato non 
lapeffe la Lingua Latina : Lo dice afleve- 
rantemenre, e vuole, che ce ne riportiamo 
alla fola parola , e alle fole cognizioni di 
lui , che lo dice (*) « Oltre di che lo ftelVf 

10 Prelato viene* delcritto per un (T.i.p. 85.) 
nomo violento , e pretip/to/o . Vedremo , dice, 
( T . I. p. 143. ) fin a qual fegno arrivale la 
temerità di . quejlo Vefeovo ( f f ) . Dopo ciò 

fc 5 ' . -f» 

(j") La copia Italiana pag. 87. tom. 2 . legge 
detto Vefeovo Lainez t • 

(*) Di [opra fi l veduto , quanto pefo ab- 
bia , e quanto conto far fi debba della paro- 
la del Pi Norberto . Delle fue cognizioni pofeia 
in materia di Latinità ce ne dà Egli un piccai 
faggi 0 nella lettera compojla fui proprio file , e 
da lui medeftmo nel fuo Libro ( tom. 2. p. 1^8; ) 
inferita , dove fi legge : Paternali^ Bonitas, 
fulìinuit contumeliis , pertulit vexationibus , 
* finifee con qutjìe parole .* HumiliUimus fef- 
vus . 

(■ft) Mancan nella Traduzione le due ulti* 
time parole , e fi termina alla voce temerità 

11 periodo. 
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fi confacratl tre pagine intere a farne il. pii» 
odiofo ritratto ,~che poffa vederfi • e ben* 
chè la fua vita fia fiata una ferie continuata 
di fatiche , e di fudori apoflolici^ e. benché 
fia egli morto nell’ attuai vifita dei Regno 
di Bengala, vifita di fortuna edificazione, e 
di grandiflimi travagli 9 non ha difficoltà il 
P. Norberto 'di trattar come (p. 303.) equi- 
voche una tal vita , e una tal morte (f ) . Si 
ricordi , foggiunge egli immediatamente , che 
la mifericordia del Signore è infinita , e che 
fono impenetrabili i divini giudtgj . Due gran 
verità, delle quali farebbe molto defiderabi- 
le, che non' perdette mai la memoria ehi 
l’ha profferite . Quanto bifogno non ha egli 
della prima, e quale terrore non deve ispi- 
rargli la feconda! 

Ciò prefuppoflo comprendo facilmente la 
cagione di quefl’odio implacabile contra il 
Vefcovo di S. Tommafo. Cerile perfone fo- 
no fcontente , e naturalmente debbon effer- 
lo, quando s’ incontrin di Ilare nella Diocefi 
d’un Vefcovo, che fia vigilante* 

Ma a che propofito un de’ pili zelanti 
Vefcovi di Francia è divenuto preffo il P. 
Norberto l’oggetto della fua Satira ? Che 
relazione hanno i Riti del Malabar , e le 
Cerimonie Chinefi colla Storia della Cotti* 

tu- 
ff) Il Traduttore caratterista tei nome l’e- 
quivoca la morte , ma non così la vita di Monf. 
Laine ^ . 
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tuzione fcritta da Monf. di Sifteron , e col 
paflo di efla Storia, che ci fa fapere, come 
alquanti compagni di Roma fi adunavano ogni 
giorni nel giardino de ’ Minimi Frante (ì , ove in • 
veivano contro- alla Bolla} 

Criticar quedo paflo , e criticarlo , come 
fa il P. Norberto , accufando il Prelato 
d’aver detta ( T.i-.'Pref, \ pag . FI.) una folennO 
calunnia^- non è un prevalerli anche troppo del 
privilegio , che può dargli ( T.i.p.jop. ) la ro%- 
%e%& della fu a penna , e la goffaggine onde fi 
vanta ? Ma come ha potuto mai perfuaderfi , 
che nel fatto di cui fi parla, fi dòvefle men 
fede predare al Vefcovo illuftre , che allo- 
ra flava in Roma per affari di Francia , di 
quel che fi foffe potuto predare al Cappuc* 
sin di- Lorena , e alle perfone , che fuppon- 
gohfi ben informate , le quali 1* hanno aiu- 
tato de’ lor configli? Sappia pure, che quan- 
to è flato ardito di negare temerariamente, 
non lafcia tuttavia d’ efler certiffimo : e di 
fatto in Roma , sì in Roma , nel Conven- 
to della Trinità de’ Monti l’anno 171Ò* fi 
tenevano certe combriccole cól pretefto di 
difcorrer lugli affari correnti ; combriccole 
sì vere , e sì reali , che il S. Officio , che 
flava cogli occhi apprti fopra di loro , mite 
fuori appoflatamente un Decreto con ordine 
che fi denunziaffe a quel Tribunale chiun- 
que avefle contra le decifioni della S. Sede 
parlato « E quello Decreto l'ebben concepito 

K 4 con- 
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Con termini generali fece sì grande impt'ef- 
litfnc a quelli , che vi eran prefi di mira, 
che il folo effer pubbicato ballò a far ter- 
minare, fe non tutti i raggiri, almeno que- 
lle Conferenze pericolofe . Così , Moni’. II- 
lullrifs. , e fteverendifs., è andato nelle lue 
principali circoftanze il fafto aficrico dal Ve- 
(covo di Silleron . E però 9 dargli Contro 
vi volevan altro che ingiurie per parte del 
P. Norberto . 

ir fecondo oggetto della di lui indifere- 
tczza è l’Ordine ifteffo de* RR. PP. Cap- 
puccini. Ogni privato in una Comunità de- 
ve nafeonderé i difetti de’ fuoi Fratelli; e 
fe a calò taluno di loro manca nel fuo do- 
vere, la carità, e la creanza voglion che fi 
tenga ciò fotto figillo di rigorofo filenzio. 
Ma tale non è il fillema del P. Norberto, 
il quale non ha (limato opportuno perdo- 
narla a fuoi proprj Confratelli ; e colle Sto- 
rie , che racconta di loro , e coi ritratti che 
«e fa, fi prende fpalfo ad infamarli. 

Pervefempio, tutte le fciocchezze , e tut- 
ti i difordini , con cui hanno ecceduto quel- 
li, che pel corfo di tanti anni fono (lati 
nell’India olii nati a non voler comunicare 
co’ Gefuiti , leggonfi efpofli fenza direzio- 
ne, e reputati lenza fine dentro le Memorie 
IJìeriebe . 

Una tale condotta feminatrice di feifmi 
non fi potea certamente feufare . Perchè m 

fom- 
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fomma i Cappuccini colà nell' India erano 
effi i Giudici de’ Miflionarj ? chi gli ave* 
conftituiti a dominar l'opra gli altri ? Si truo- 
vi una Temenza , che folle emanata contro 
i Gefuiti . Anzi non v’ era in favor loro u- 
nà fentenza del Vefcovo Diocefano , il qua- 
le dopo una giuridica informazione il di- 
chiarava innocenti dalla dilubbidienza , ond’ 
erano calunnati ? Dall’ altra parte , che idea 
ftravame paragonare i Gefuiti cogli oppofi- 
tori alla Bolla Unigenitus / I Gefuiti fi fono 
fottomeffi ai Decreti, ( T.3. p. 138. e i^p.) 
e non han mai tr^lafciato di proteftarfene 
pubblicamente , còme ho fatto vedere nella 
mia prima lettera . In che cofa poffon efli 
raffomigliare Uomini , che oftinatamenie ne- 
gano di fottofcriverfi a un giudizio folen» 
ne, e definitivo, accettato da 'tutta la Chie- 
fa , e che più non ammette riforma ? Non 
è un alfurdó , metter in confronto Religio- 
fi , i quali Tempre hanno promeffa , e Tem- 
pre hanno mantenuta 1’ ubbidienza debita ai 
Decreti della S, Seda , con refrattari , che ' 
di lor ribellione fi fan gloria, e di lòr apo- 
Italia ? 1 

E’ fu qual fondamento rinfaccia il P. Nor- 
berto a’ Gefuiti cotefta pretefa difubbidien- 
za ? Sulla relazione forfè d’ alcuni Malabarf 
efaminati con caprizìofe interrogazioni , o> 
«T altri Indiani fedotti , e accordati a depor- 
ia calunnia contra dei Padri ? Ma di grazia. 

afcoU 
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éfcolti la ragione . A chi dobbiaffl creder 
piuctofto? Ai Géfuiti, che afiìcurano di non 
aver mai preterite le regole della fommef» 
fion la più efatta , e di non aver mai per» 
•metto cola che fotte nei Increti proibita : 
o pure agl’ Indiani , gente , come ce la di* 
pinge il P. Norberto medefimo , naturai* 
mente fallace e menzognera , e preparata in 
ogni tempo a mutar linguaggio , fecondo 
che muta efigenze il loro interefle ? E’ dun* 
que cofa evidente , che quella feparazione 
di Comunione non aveva feufa , anzi era 
contraria ad ogni retta .ragione » Per confe» 
guenZa, metter in pubblico , e fotto gli oc» 
chi di tutta 1 ’ Europa una tale condotta è 
lo fteflo , che fcreditare coloro che 1* han- 
no tenuta . Ora , flava egli bene che il P. 
Norberto facefie quello torto a’ Tuoi Con» 
fratelli». * 

Ma dove mai arriva 1 ’ incoerenza , e l’ac- 
ciecamento di quello Scrittore ! In un luo- 
go foli iene , che ( T. $.p. 14&. ) fe i Cappuc- 
cini negata non aveffero la comunione in di- 
vi nis a' Mijfionarj della Compagnia di Gesk 
refi fi farebbero colpevoli e in un altro luo- 
go dice, cheque’ Padri hanno ppbblicamen- 
te comunicato con quelli » Cofa mi potrà 
dunque rifpondere , fe, gli fo quello argo- 
mento? Secondo voi , i Cappucini non po- 
tevano comunicare co’ Gefuiti fenza ( T. 1. 
p. 240.) render fi colpevoli 2 fecondo voi, han» 
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no comunicate co’ Gefuiti: dunque, fecon- 
do voi, eglino refi fi fono colpevoli'. Ora , 
Monf. Illuftrife. e Reverendi fs. toccava egli 
al P. Norberto metter fuori con tanto, ru- 
more uu’ azione de’ fuoi Religiofi (limata 
da lui una debolezza , un delitto , e una 
vergognofa prevaricazione ? c 

Non la perdona loro nè meno per la 
pubblicazione , che fecero , d’ una Lettera 
Paftorale del Vefcovo di S. Tommafo . Pre- 
tende, che quella lettera foffe ( T.i.p . 23 1 ) 
fondata fui falfo , e che i Cappucini per ti - 
tu ore de l or potenti aweyfarj la pubblicaffe- 
ro. Confetta per altra parte, che quel Pre- 
lato era dei medefimi (enti menti co’Gefui- 
ti , e intanto i PP. Cappuccini comunica- 
mmo con etto lui. ( T. 1. p. 290. ) Concede, 
che taluno de’ Cappuccini , il quale non a- 
vrebbe. voluto unirli con un Gefuita per far 
orazione, non avea difficoltà di farla uni- 
to cogl’ Inglefi a Madraft. Ora doveva egli 
il P. Norberto far conofcere nella condotta 
de’ fuoi Confratelli , e in materia sì rile- 
vante un contraddirli così palpabile ? (*) 

1 ■ Ma 

(*) Soggiungo qui alcune altre contraddir 
fiotti. I PP. Cappuccini di Madraft comuni- 
cavano col P. Rettore di Mah apur , benché 
quefti foffe nello fieffo cafo che i Gefuiti di 
Pondicberi * e nè pur hanno Infoiato di comu- 
nicare coi Gefuiti che paffavano per Madraft. 
I PP. Cappuccini di Pondicberi hanno lafciat » 
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Ma Te egli parlandone in generale li trat« 
ta sì male , molto più orribilmente li tratta 
prendendoli in particolare . A detta fua il 
1 *. Fiorentino ( T. i.p. 357. e 358., ) Un am - 
bigiofo ,, un temerario , un Religiofo , che la fua 
difubbidienga , e ribellione , lo rendettero inde-, 
gno del Mimjlero ^fpofiolico , e dell' abito flef- 
fo che portava , e talmente s’inoltrò co’ Tuoi 
ecceffi e furori , che arrivò fino a rivoltar^ 
colle mani al fuo Superiore alla prefenga del- 
la Comunità. Tale pittura ne fa il P. Nor- 
berto a edificazion di chi legge. Secondo lui 
parimente due Cappuccini ( T. I. pag. 330. 
Un. 14. ) varaiment indignes (f ) ( con quefti 
precifì termini fi efprime ) cioè il P. Inno- 
cenzo di Blois, e Frate Aleflio di Laches , 
fabbricarono una teffura di calunnie , un Li - 

. bello 

celebrar nella lor Chiefa per pili d' un me Ce il 
Sig. Giovanni de Guevera , Curato di Tri- 
cambare , benché egli pofitivamente aveffe ri * 
Cu fato di fottoporfi all ' autorità di Monf. di 
Claudiopoli . Come fi può conciliar una con- 
dotta sì oppofla y e [eco mcdefimo sì contrad- 
dittoria} 

(■}■) Cosi al T. I. p. 338. Un. I. legge/i 
nell' Originale Frante fi.' ma il Traduttore Ita- 
liano al fuo folito poco fedele , dove la carità 
col P. Norberto lo richiede, e l' odio contra $ 

y w 

Gefuiti noi trattiene , fi contenta di dire , che 
cotefii Religiofi eran ambedue Cappuccini, e 
finga piti finifee il periodo > 
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bello prefentato avanti al Sig. Conte di Pon * 
eh attraiti , e di là rimeljo al Tribunale della 
Compagnia Reale dell’ Indie. Gì fa lapec 
davvantaggio, come tra 1 Cappuccini i len* 
timenti eraa contrarj ; che due di efli tc- 
nevan dalla parte de’ Gefuitj / che un Fra* 
te per si fatto motivo venne trattato mol- 
r to male in Cafa j e in oltre , che il P. Eu- 
tropio comunicò in facris coi Padri della 
Compagnia . Lo chiama in quella occafione 
( t . l.p. 3pz. * 393- ) «» Reltgiofo femplice , 
facile , l edotta dalle lufinghe , e [paventato dal* 
le minacce , il quale ha prevaricato per ifchi- 
var lì perfecujdone 3 e confervar una Parroc- 
chia alla fua Religione . Finalmente ci de- 
fcrive un Cappuccino , che (T. i.p, IO p. ) dt 
notte tempo fuggì in sfótto, d' Eremita , e do- 
po aver vagato 'errando per molti luoghi fi ri* 
tirò prejfo gl ’ Ingtefi a Bombaye , dove fini i 
fuoi giorni fenga rientrare in fe ft e £f° , e m0 ‘ 
rt vdpojlata . 

Cosi, Monf. Illuftrifs. c . Reverendi, il 
P. Norberto dopo aver mancato contra il 
dovute» rifpetto v al carattere Epifcopale , 
manca eziandio 'contra fe medefimo , man- 
cando in un punto sì efienziale contra i{ 
fuo Ordine. Ora dopo un’ indiferezione sì 
ftrana , a quali eccelli non dobbiam noi al* 
pettarci che arrivi forpaflando ogni termi- 
ne? Se la perdona sì poco a quelli, che gli 
dovrebbero efler più cari j tjual torrente d 
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giurie non vomiterà parlando di noi ? Ma 
buon per noi*, che i fuoi trafporti medefi- 
mi faranno la noflra giuftificazione , o , fe 
non altro, renderanno fofpctto il fuo dire y 
e , perchè fofpetto , perciò indegno d’ effer 
creduto . Dunque non mi vergognerò di 
portar qui, come hò già prometto , i ter- 
mini oltraggio!! , che a piena mano profon- 
de fopra di noi ; e in tal modo fpero di far 
conofcere il nuovo Evangelio di Carità, che 
fi predica da quello Mìffionario ^Apofloltco. 

Se fliamó alla fua tellimonianza che raz- 
za d’uomini fono i Gefuiti ? ( T\.l, Praf.p.F.) 
Ribelli alla S. Sede f ( T. l.p. 41. ) mascherati 
Mijjionarj , che ufiano impojlure £ (T.z.p. l% 6 .) 
che fiervonfi delle furberie , e delle ingiufiigiè 
per rendere 'sdio/i , < e colpevoli , quelli che ai di 
loro fentimenti ciecamente non fi confiagrano • 
( T. Z.p. 113. ) rubelli ed , aperti nemici , di 
cui fono erronee le majfime , e deteflabili le co - 
fiuman^e . Andiamo avanti. Che gente fono 
i Gefniti ì [ Pref.pag. IP'.] Gente infetta di er- 
rori • { T. l.p. 2. ) d' una morale favorevole' al- 
fa natura corrotta , e di un falfo probabili fi- 
mo ; ( T. t.p. 3P4- ) d’ un naturale pieno di 
fallacie , di fotti gli egge j e di menzogne (“}") £ 
partigiani (’j'f ) della Super fttgione J (T. l.p. 1^4. ) 
che vogliono ingannar con J bienne menzogna la 

S. Se - 

ff) Efpritd’ intrigue , d’erreur,&de mcn- 
fogne dice l' Originai Francefie T.l.p.^pp. 

(tt) Quefila nota marginale , che truovafi 
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f. Sede; (T.l.p.tlÓ. ) che fono pieni di bai* . 
danza; ( T.l. p.$ 6 $. ) le cui Mijfiont (t) fon * 
date fono fulfa menzogna , e full' impojlura , 
Bada così? Non bada. I Gcfuiti fono (T.l* 
p.zjl, ) moflri $ .oflinazione (ff ) * d’ ingiù* 
flizia , e ciò che non lignifica meno , anzi 
lignifica molto pii» ( T.l. p^O^. ) empi e fa* 
crileghi. Parlali egli del P. Fan (Se'fuita Chi- 
nefe? (r.i.f.449. e 450,) Le fue ragioni fo- 
no affai ardite , ed egli, è un mojlro d orgoglio » 
pieno di tutta la piìt sfacciata arroganza , 
e di beflemmie . Vien fotto la pena il P.Ta- 
chard? ( T.z.p.y%. ) Egli è uno che ba fem* 
pre la menzogna , e l' ajluzja , che gli Juggeri * 
/ cono i partiti , a cui appigli ar fi . ■ 

Che parlare , Dio buono ! F’ quedo un 
parlare da Cridiano , da Religiolo , da Sa- 
cerdote , da Milionario ? Anzi è quedo ui» 
parlare da uomo onorato ? Si figuri V, S, 
Illudrifs. e Reverendifs. due volumi in 4. $ 
nei quali quede . ingiurie fono ora fpar- 
fe e leminate quà e là > ora unite , ammain- 
iate , e divate ; variate qualche volta , ma 

P»» 

nell'Originale Francefe T.l. igz. manca del tut- 
to nella Traduzione Italiana . 

{fr)» Benché quefle parole manchino nella Tra- 
dazione, pur ci fono nella pota marginale T.l*- 
p.573. dell' Edizion Francefe. 

(ft) De opiniàtreté f ba il Tefìo Fran- 
cefe T. idp, 2.73. benebbe fi tralafci nell' Ita a 
liano * 

r •- i 
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più foventemetite ripetere coi medefimi ter- 
mini * giammai non addolcite , ma Tempre 
crudamente e rabbiofamente . annunciate . 
Quelle fon le Memorie JJìoricbe , del P. No Um- 
berto . BiTogna dir eh’ egli abbia con riflef- 
fione , e* con gullo letto tutto ciò , che 
hanno fcritto. contra la Compagnia i Lupj- 
rani , i Calvinifli > e i ,loro dilcepoli Setta- 
ri de’ noflri giorni ; e che n’abbia fedelmen- 
te eftratte per arricchirne il Tuo Libro tutte 
le più brutali efprefliooi , che ha potute tro- 
vare : bifogna dir altresì , che quando egli 
componeva , folTe l’animò Tuo molto ripie- 
no d’amarezza, e di paffionfi . Ancora più.’ 
il Tuo trafporto è alle volte sì violento , che 
non trovando più efpreflìoni corrifpondenti 
alla Tua rabbia , eTaurito ilteforo delle frafi 
raccolte, fi trova fproveduto, e in due o tre 
luoghi (T. a. p. il 8. e np. ) invita il Let- 
tore a fuggerirgli qualche ingiuria peggio- 
re, e più atroce delle antidette. Ma quel 
che fa maggiormentq vedere l’ eccefso inau- 
dito della palone, che deferiviamo, fi è: I- 
Dicendo cofe sì orribili egli à perfuafo di. 
( T.l.p.lSp. ) non oltrepaffar li confini di una 
favia moderazione . Ma fe quello è mode- 
rarli , cola farà trovarli foprafìatto dal fu- 
rore ? 2. Quelle falfità medefime , e quelle 
medefime ingiurie le, ha fatte egli ridona- 
re dal pulpito , e dalla Cattedra della veri- 
tà , nello ileflo Pondicheri , e quel che an- 
cora 
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cora fe peggio , alla prefenza di tutti i Gè- 
fuiti di quella Città, che invitati aveaalfuo 
difeorfo per farne un pubblico fagrificio del- 
la fua vendetta. 

E noti contra i foli Gefuiti fc la prende 
quefl’ uomo moderato : l’ha contra tutti que- 
gli ancora , i quali hanno imparato da fud- 
detti Padri a conofcere , e ad amare Gesù 
Crifto. Si teme, die’ egli, ( T. i.p. 520. ) che 
di tanti Cvifliani fatti dai MiJJionarj Gefuiti 
nell' Indie , pochi fi' [alvino. Che temerità im- 
percettibile/ ufurpare in quello modo le ra- 
gioni' divine, giudicare , riprovare, condan- 
nare di privata autóriià un sì gran numero 
d’indiani, i quali colla illibatezza della lor 
fede , e colla innocenza de’ loro cofiumi , 
potrebbero confondere tanti Europei ? Ma 
donde proviene una loro sì trilla fventura ? 
L’ Autor medefimo ce lo dichiara ; perché 
dai Gefuiti fono flati fatti Cbrifliani . Uomi- 
ni odiati dal P. Norberto poffon mai con- 
durr’ anime al Cielo ? Se foffe flato egli , 
che aveffe partoriti quelli Indiani al Cri- 
(lianefimo' che loro aveffe date lezioni di 
verità , di dolcezza , di carità , di modeflia, 
di moderaxioite , fe quegl’ Indiani aveffer po- 
tuto effere tèflimonj de’ tanti efempj del Pa- 
dre/ o nell’ India, quando fuggendo nej Mo. 
ri fu raggiunto dalle guardie del Governa- 
tore (*) , e fi difefe contra di effe feren- 

L dole 

‘ (*) J Quefii tra M. Dumas , che ntll' inva • 
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«tale con un gran Crocifitto; o nell’ ìtala di 
Francia , dove M. Igou fu corretto di tor- 
gli il predicare, e ’l confettare; o ne’ Vafcel- 
li , dove trovò da dire col Limofiniere , e 
venne a tali contraili , che fece rimanere 
fcandalizzati i Marinari anche più infoienti.* 
le gl’ Indiani, dico,, foffero (lati formati in 
tale fcuola, farebbe certa la loro eterna fa.' 
Iute . Ma perchè in realtà fono (lati con- 
vertiti da un P. de BrittO , o da alcuni al- 
tri Gelimi di carattere non molto diflìmi- 
le , è da prefumer che no» fi filano falvati , 
Quella è la deciiione fatale pronunciata dal 
Milionario Apollolico . Molto più , fecon- 
do lui , bifogna prenderle!? contro i Gefui- 
ti , fe in tanta quantità di Crifliani Mala- 
bari fuccede che alcuno ( T. i. p. 510. )non 
perfeveri „ I Gefuiti hanno tutta la colpa del- 
le mancanze de’ Crifìiani fatti da loro . Per- 
chè i Padri non rendono impeccabili i fuoi 
Criiiani ? > Anche quella decifione viene dal 

P. Nor- 

Jtone‘ do Maratti difefie colla fiua vigilanza , 
prudenza , e fermerà la Città fi Pondicberi t 
e la Colonia tutta minacciata d' una imminen* 
te rovina . Il P. Tommafo f alga fi, congiura - 
to a filare attento fui P. Norberto , c fipecial- 
mente a non laficiarlo ficappare . In grafia di 
tal raccomandazione avendo il Governatore 
jntefia la fuga di queflo Religiofio , lo fece in - 
fieguire , ed arrefilare 4 il che non fi ottenne 
fienga’ filento . > - . 
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P. Norberto * decifione , come fi vede , 
piena di buon fenno, e d* equità. 

Egli promuove ancora più il fuo temerà* 
rio ardire contra la Compagnia fin ad ol- 
traggiare il P. de Britto, non oliarne il De- 
creto dal Regnante Pontefice pubblicato a 
favore di lui . 

Quello P. de Britto , Monf. Illuflrifs. $ 
Reverendifs. era un Gefuita Portoghefe f 
che dopo aver bagnato co* fuoi fudori il 
Madurè , vi ha figillate col fangue le veri- 
tà dell’ Evangelio , che ivi avea predicate , 
ed ha meritato , che fi procurale , come fi 
fa , la fua Canonizzazione . 

Quello folo rifleflb avrebbe dovuto ; a 
mio credere , alficurar un tal Milionario 
dagl’ infiliti del P. Norberto , Ma dove fono 
ripari , o {leccati si forti , che l’ odio del P. 
Norberto facilmente non fuperi ì Attacche- 
rà il P. de Britto fin full’ Altare , fino fu 
in Cielo medefimo . Almeno il Decreto di 
Nollro Signore de' a. Luglio - 1741. lo ritie- 
ne , ficchè non faccia conofcere contra que- 
llo Servo di Dio un lommo ( T. 1. p. $op. ) 
llrappazzo ( t ) » non 1° perfeguiti con per- 
vicacia , e non s’ occupi tutto dentro il fuo 
Libro a mollrare , che egli non può ef* 
fer canonizzato ? ( Tom. a. p. 183. ipi. e 


* 97 ' 
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‘ Ci*) Vedi nella Edizione Francese anche 
Tm. I. pag. 578. 
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Ecco pertanto il P. Norberto in contrad- 
dizion manifcfta col Papa . Perchè finalmen- 
te Sua Santità nel fuo Decreto,, dopo aver 
afcoltato il Promotor della Fede , che op- 
poneva i Riti del Malabar , e dopo aver 
confultnti i Cardinali decide , che quelli me- 
delìmi Riti non fono oftacolo alla continua-, 
rione della Cauta del Venerabile Servo di 
Dio , Giovanni de Britto , e all' ulteriore 
dame iopra il Martirio , e fopra la cagion 
del Martirio , lopra li Miracoli •• Decrevit> 
objeRos a Fide* Promotore Ritus non objìare , 
quomtnui in caufa profetiti V enerabihs Servi 
Dei Joannis de Britto ad ulteriora proceda « 
tur , ad dtfcujjionem videlicet dubii fuper mar- 
tyno , & caufa martyrii , necnon alterius du- 
bii de fignis. , &* miraculis , qua ejus intercef- 
fione a Deo patrata dicuntur . 

Quella decilione del Pontefice è chiara, 
ed è precifa .Il P. Norberto avrebbe do- 
vuto alcoltarla con rilpetto , riceverla con 
fommeffione , e foftenerla con zelo ma tut-J 
t’ altrimenti . Egli la calpefta co’ piedi , e 
ardifee di erger nella fua Opera un Tribu- 
nale direttamente oppofto a quello della S, 
Congregazione . Dunque per una parte il 
Pontefice dichiara , che i Riti Malabarici 
non impedifeono il continuare il Proceffo 
della Canonizzazione j e per 1’ altra patte il 
P. Norberto accerta , che i fuddetti Riti 
debbono impedire la Canonizzazione di que» 


«r* 
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Ilo Miflionario . li Papa dichiara da un la* 
to , che quanto* fi opera in favore del P. 
de B ritto non porta alcun pregiudizio agli 
altri Decreti de ’ Sommi Pontefici f opra i Ri • 
ti Malabaricu * dall’altro lato il P. Norberto 
foftenta , e lo prende per afTunto , che ( TV. 
1 . p . 185. nel margine » ) farebbe un fantifi - 
care i Riti , e per conferenza un’ annullare 
quelli Decreti , il canonizzare il P. de Bat- 
to , fono quelli i fuoi termini efprefii . Si 
è mai veduta una fimile sfacciataggine? 

Come ] Quell’ uomo , che accufa tante 
« volte , e con ranta fallirà i Gefuiti , quali 
che ai Decreti de’ Papi non voglian prellar 
1’ ubbidienza dovuta , e che per altro efli 
prellano a’ medefimi, lollien egli poi , egli 
jfofliene ora il contrario d’ una decifione co* 
sì recente? E lo fodiene in Roma ftclfa , 
anzi fotto gli occhi di Noftro Signore, e 
fenza averne avuta la permiflione ardifce 
di collocar il nome di fua Santità in fronte 
à' un Libro , che le Scontro con tanta te* 
merita. 3 * 

Che fcufa reca egli dunque. 3 Che non avea 
cognizion del Decretò . Quà fi riduce tutta 
la fua rifpofla , che in un MS. non così 
piccolo ha facto correr per Roma a fine di 
giudicarli in quello particolare « Ma in un 
cafo tale 1 ’ ignoranza è ella verifimile f Si 
tratta d’ un affare effenzialmente contieffò 
col Librò da lui compodo . Egli era.£al 

L 3 luo- 
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luogo , invefiigavà curiol'amenté tutto ciò , 
che avelie relazione coll’ Indie , tutto ciò 
che potefle favorire , o no , i Gefuiti r in- 
terrogava , afcoltava infinito numero dj per- 
fone di' gran talento , com’ egli le chiama , 
e ben informate . All’ incontro la decifione 
del Papa in favore del P. de Britto era fia- 
ta folennemente fiampata , affifla , e pubbli- 
cata in tutte le folitc forme . Come dun- 
que gli è potuta sfuggir dagli occhi? Di- 
ciamo piuttofio, che 1’ odio l’ha acciecato j 
che il difpiacere di veder onorato un Ge- 
fuita ; che il timore che quindi non rifui- 
tafle alcuna gloria ad un Ordine * cui vor- 
rebbe veder oltraggiato e deprefio ,• che in 
fomma tutto ciò gli ha porcata sì fiera tur- 
bazione e sì ofcura tempefta nell* animo , 
che non gli è fiato pofiibile , accorgerli del 
grande abiffo in cui fi precipitava. 

Queft è , Monf. IHuftrifj. e Reverendif. 
quel tanto , che fin ora mi occorre da dire 
in rifpofta al P.Nor&erto. Avrei avuto pia- 
cere di lafciar lui , è la fua Opera fcnza rif- 
pondere . Ma non ribbattere colpi sì fanelli, 
e non far conofcer Ja mano , che gli ha 
fcagliati con sì tcrribil violenza , farebbe 
flato un pregiudicare al noftro intereffe con 
moderazione poco prudente * la qual ci fa- 
rebbe poi fenza , fallo fiata rinfacciata . Il 
P. Norberto pur troppo fi è abufato del 
nofiro andar defireggiando a oggetto di 

con- 
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eonfervar la carità , e per amore di pa- 
ce. 

Sono pafTari tre anni da che fece (lam- 
pare un Libro ingiuriofo a’ noftri Miflionarj 
col titolo ridicolo di Memorie utili , e necef- 
farie , funefie , e consolatorie circa le MiJJionì dell * 
Indie Orientali . A cotefto affalto indecente non 
fi rifpofe da noi fe non colla pazienza cri- 
ftiana , e col filenzio . Qual è ftato il frut- 
to di tale moderazione ? Lo vede già V. S, 
Illuftrifs. e Reverendi. . Baldanzofo per l* 
infulto impunemente fattoci , è tornato al L* 
imprefa con tanta maggior temerità , ed ha 
portato a tal eccetto 1* affare , che non c’ è 
più permetto il tacere . Debbono , è vero, 
i Miniftri di Gesù Crifto foffrir con pa- 
zienza le ingiurie : ma quando fi tratta del- 
la Fede , della Religione , del buon coftu- 
me , debbono ancora far di tutto per far 
valere la loro innocenza. 

Se r aggreffore in tal incontro retta feri- 
to, fe refta coperto di confufione , di chi 
'è la colpa , fe non di lui ? Poteva ignorar 
egli , come in tutti i tempi è ftato lecito 
produr concra gl’ingiufti delatori quanto po- 
tette giovare a render vana la loro teftimo- 
nianza ; dando tutto il pefo , e mettendo 
in tutta la luce quella pubblica infamazio- 
-ne, che hanno incorfocol loro indegno ope- 
rare ? * 

Gli fchiamazzi di quello Scrittore hanno 
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rifuonato per tutta Europa . Il Partito gli 
ha corrifpolla con plaufi e con voci di giub- 
bilo » L’odio dei Novatori, quell’ odio per 
noi preziofo , che nel perfeguitarci a oga* 
altro ci preferifee , che ftà - continuo fpian- 
do lulle noftre operazioni , che ci attedia , 
e ci gira d’intorno fenza intertnilfione , ' ha 
ghermito avidamente sì bel pretello a fine 
di lacerarne fenza pietà . L’ Autore delle 
Novelle Ecclefiafliche in modo parziale fi 
è fegnalato . Ha letta con precipizio , e ha di- 
vorata , per cosi dire , 1’ Opera del P. Nor- 
berto , ne ha eflratto il velen tutto , e vi 
ha qualche cofa aggiunto del fuo , empien- 
done tre interi fogli , che ha diffeminati 
nel Regno di Francia con profufione . 
Dunque, torno a dire, un capitai intcreffe 
per noi è , che fi diftruggan tante impofitore. 

Spero che i RR. PP. Cappuccini fenza pe- 
na riconofceranno anch’elfi quello nollra ne- 
cefiità , e non avranno a male , che una in- 
tera Comunità fiafi difefa contra un [empii- 
ce privato , il quale 1’ ha sì malamente at- 
taccata • e mi faranno giufiizia approvando i 
femimenti di refpetto, di ftima , e di devo- 
zione , che ho fatti comparire in quelli 
fcrittura , e che fempre ho confermato ver- 
fo un Ordine così utile , e così fanto . 

Spero ùmilmente , che V. S. IUuftrifs. c 
Reverendi, informata della nollra innocen- 
- za , uferà la bontà in molte occafioni di 

ri- 
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richiamarfenc alla memoria le pruove. Que- 
lle nella fua bocca non potran non avere 
quella forza, e quell’ incontro, che dalla mia 
penna non han potuto ricevere . 

Mi do T onore di elfere con profondia- 
mo oflequio. 


Di V. S. Illullrifs. e Reverendi. 


Li 30. Morzo 1745. 


Umilifs. ed Obbedientifs. Servidore 



\ 



AVVISÒ. 


L sÀ Traduzione di quefia feconda Lettera , 
come altresì della prima t fi è fatta con. 
tutta la piìt efatta fedeltà dall ’ Originale Fran - 
eeft , come è venuto dall' tutore . Unicamente 
le citazioni dell' Opera di ì\ Norberto , che nell * 
Originale Francefc corrifpondono alla copia Fran - 
cefe di effo F. Norberto , fi fono quivi accomo- 
dato relativamente alla Traduzione Italiana del- 
la medefima Opera nello j ìejfo anno flampata 
in Lucca . Perchè però in qualche luogo non 
van d' accordo la Copia Francefe , e l' Italiana , 
fi è dovuto lafciar correre qualche varietà di 
poca foftanz* * e f°l° ne * P a (fi di maggior ri • 
lievo fe n è fatto avvertito il Lettore per mez? 
ZP di alcune note fegnate con quejla ( f ) croce 
fui fin delle pagine , a motivo di contraddi/lin- 
guerle da quelle , che vi ha pofle l' tutore me* 
de fimo . 
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COPIA 

Della proibizione delle Opere del P. Tr. Nor- 
berto Cappuccino , fatto dall ’ Illujlrifs . 
e Reverendi fs. Monf. Vefcovo 
di Marfiglia . 

ENRICO FRANCESCO SAV. DI BEL. 
SUNCE DI CASTELMORO& per Pcr- 
miffione Divina ,. e per Grazia della San. 
ta Sede Apoftolica Velcovo di Marfiglia 
cc. Configgere di tutti i Configli del Re, 
a tutte le Abadefse , Superiore , Mona* 
che ec. Salute , e Benedizione nei Nollro 
Signore Gesù Crifto. 

\ i « * « 

• r * » », i l 

N OI abbiamo r non ha molto ,, intefo , 
Cariffime Figliuole , con maraviglia, 
che difficilmente potiamo efprimere , che v» 
fiano Rate delle perfone , che hanno prc- 
Tentato ad alcune delle voftré Comunità 
1* Opera , o Libro del P. NorBertò Cappuc- 
cino di Lorena Milionario Appoftolico , 
Rampato fuori di Francia , e venduto in 
quella Città contro il Regolamento di que- 
llo Regno , e che prefentandolo ne hanno 
fatto elogio , e ne hanno configliato la lec. 
tura a mo[te di voi altre , che cù hanno 
fcritto per fapere da noi, qual era il noftro 
parere. Non tardiamo adunque cariffime Fi- 
r \ fcliuole 


£. 
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gliuole ad avvitarvi , che una tale Lettura 
non vi può eflere permeila . Quella Opera 
è un Libello diffamatorio , e fcandalo'o » 
Non vi farebbe lecito leggerlo , quando an- 
che li Fatti enormi , che contiene , e che 
vi fono riferiti lenza nifluna neceffità , folte- 
ro veri » Ma non è punto meno calunnio- 
fo che fcandalofo , come è facile , che fe 
ne avvegga chi leggerà la Bulla di S. San- 
tità fopra le Cerimonie , che hanno dato 
luogo a quello Libello . Ve ne proibiamo 
adunque la lettura fotto le pene del Jus ; 
e fe ncllVavvenire vi folte alcuno del Clero 
Secolare , o Regolare , che ofalfe configliar- 
vene la lettura, vi efortiamo, e vi ordinia- 
mo di accularcelo , acciocché procediamo 
contro di lui in conformità delle Regol; 
Canoniche. 


' • ' « 

Dato in Marfiglia nel nolfro Palazzo Vcf- 
covile li la. Gena. 1745. 


$ ENRICO VESGOVO DI 
MARSIGLIA. 
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FEDELI 


Della Dioce/ì . 


L A lettera lcritta da Noi alle Réligiofe 
della noftra Diocefi , e pubblicata nel 
giorno zi. di quello Mefe , vi fa intende- 
re , Fratelli miei carifiimi , che il libro in- 
titolato : Memorie IJloricbe del P. Norberto 

Cappuccino di Lorena , è un libello infa- 
matorio* fcandalofo, e pieno di calunnie , 
onde per confeguenza neceffaria non può 
permetterli il leggerlo , Ma perchè alcuni 
tifano di afferire, che il lihro , il quale fi 
vende qui , è approvato da una Bolla di N. 
S, il Papa • Noi per difìngannarvi e per 
giuttificar infieme Noi ftelfi deU’accufa ca- 
lunniofa dataci , quali che folfimo capaci dì 
non rifpettare , quanto ordina il Capo ‘vili-' 
bile della Chiefa universale * dichiariamo 
che la Bolla * di cui fi abufano molti , in 
qiuna maniera approva il libello* 'il quale, 
farebbe da. condannarli * quando ben’ anche 
conteneffe la fola verità, I noftri Sentimenti* 
di affetto , di venerazione e di Soggezione 
alla Santa Sede dovrebbero effervi noti da 
gran tempo, ficchè non polliate dubitarne , 
condottante la fama , che fi fa correre in 
contrario . . ’ v 


jp. Gennajo 1745, 

« / 
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-lettera* 

DI MONS, VfS COVO 
DI MARSIGLIA, 

. • • V • - r: 

*/fl p. de Charlevoix della Compagnia di Gesìt, 
a Procuratore delle Miìftoni . 

I Ntendo con mìo* inefplicàbitè flupore , 
qualmente il Sig. Faure , Sacerdote Sviz- 
zero , abbia inferito nel fine di dert’ Opera , 
da lui ultimamente comporta contra i Ge- 
limi, una mia Lettera, con cui nel Mefe 
di Novembre 1741. rifpofi ad una fermami 
dal P. Norberto Cappuccino di Lorena , e 
quella mia Lettera coti folenniffmo ingan- 
no vien da colui propoli* come una fpecie 
d* approvazione del Libro fcandalofo di que- 
llo Padre. ' f \‘ L ~‘ J 

Io non ho confervata la copia della mia 
Lettera; ma non nego per quello d’averla 
fcritta. Eccovi fchietto come andò tutto il 
fatto, e ballerà per far conofcerc la maligni- 
tà del mio calunniatore . 

Il P. Norberto con fùa lettera , eh’ er* 
quella , a cui allora io rifpolì , mi avea da- 
ta notizia del fuo Libro intitolato : G/or- 
nale Crijlìano a ufo de ’ Marinari , nel quale 
fono raccolti .gli Efercigj tutti dì Religione , 



che fi praticano in Mare &c, del qual libro 
fupponeva egli, che me ne fofle flato dato 
un’ efemplare a fuo nome , quando io non 
l’avea per anco ricevuto. Feci con lui le 
mie parti, e lo ringraziai. I PP. Cappuc- 
cini di Marfiglia gli avevan notificato 9 
che io non approvava il fuo difegno di dar 
alla luce contro i Gefuiti un Libro ,. di cui 
già fufurravafì; ed egli ricevette quello co- 
me un’awifo venutogli da me .• onde per 
difcolparfì meco mi fece egli fapere , come 
fcriveva modo da un’Autorità Superiore , 
volendomi lignificare , che fcriveva per or- 
dine .del Santiffimo Padre il Sommo Pon- 
tefice. Per la qual cofa mi diedi a credere, 
che F opera fua non fofle per riufcir meri- 
tevole di condanna. 

Quella fu tutta la mia rifpolla . Io non 
aveva veduto il Libro infamatorio de’ Ge- 
fuiti , anzi non fapeva nè pur cofa fofle - 
Quando ne vennero qui le copie , dove fi 
fpacciarono con furore , e donde fe ne fpar* 
fe anche per tutto altrove una gran quan- 
tità, fubico l’efaminai , e lo feci da altri 
efaminare, e trovatovi il veleno, lo proibii 
come un Libello infamatorio e calunnioso , la 
cui legione non è da permetter fi . Da 11 in poi 
non ne ho mai parlato nè poco nè molto. 

Appruovo quel ch’io credo di dover ap- 
provare, e condanno fenza umani rifpetti ciò 
eh’ io credo meritevole di condanna . 


Tan- 



Tanto balla per voftra piena informazio- 
DC t e per darvi con che poter altresì in- 
formare chiunque . ftimafte bene di < dover 
render partecipe di quella mia Lettera : Io 

Ito l* onore d’ effer , Mio R. P. & c. 

r - •{-.* . ... • h ' 

Marfiglia 4 * Marzo 174 6. 


$ ENRICO VESCOVO DI 
MARSIGLIA. 

* < • 
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P* FILIBERTO BALLA 

della Compagnia di Gesù. 

IN RISPOSTA 
alle Lettere fcritte 
SOTTO IL NOME 

DI EUSEBIO ERANISTE, 

* x * 



Digitized by Google 



1 




PARTE 

della sesta 

L E T T 4 E R A 

dei, 

P* FILIBERTO BALLA 

Molt. Rev.. Padr, 

He pofla Uom da mal’animo 
lafciarfi condurre a tale , che 
per nuocere ad altrui non ba- 
di , o pur badando non curi 
far male a fe fteffb , io pri. 
ma d’ ora il lapeva , Ma che dovefle que- 
fto poter avvenire » e tant oltre giugnere la 
paflìone in Religiofe perfone eziandio di 
quelle ) che nelle morali dottrine dannolt 

Ma' yan- 
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vanto di maggior autterezza , appena eh io 
ardifli di crederlo , non che di lcriverlo , fe 
per moltiplice elperienza non vederti cogli 
occhi miei avvenuto . Nella pofentta della 
precedente mia Lettera già data vi n’ho, 
M. R. P. t affai chiara prova colla raccolta 
d' alcuni documenti volutali da voi pubblica- 
re in digredito de’ Gefuiti , non ottante che 
per effa venifte a rovinare del tutto la vo- 
ftra caufa » Piu altre prove niente meno chia- 
re potrei ora aggiugnere ; ma per non di- 
portarmi troppo dal principale argomento , 
di cui , fecondo la promefsa fatta , devo 
trattare in quella Lettera , uno , o altro 
efempio lenza più recherò .* e lia in primo 
luogo la famofa lettera di Monfig. Palafox 
ad Innocenzo X. , la quale non ad altro 
propofito che a quefto folo d offendere i 
Gefuiti , prodotta avete , non riguardando , 
che poco o nientemeno , che a quelli , ella 
fia all’Ordine vortro ingiuriofittìma . Bada- 
te di grazia , Padre mio Riveritirtimo , e 
imparate a rifparmiare ai vottri Avverfarj 
almen que’ colpi , che arrivare non poffo- 
no a ferir loro , fenza pattare per mezzo , 
e trafiggere i vottri ftetti Religiofi Fra- 
telli, 

IL Nella prima lettera , che ho avuto 
l’onore di fcrivervi , raccogliendo io infic- 
ine , come f argomento portava , affai co- 
fe , per le quali i Gefuiti giuftamente fi 

dol* 
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dolgono dei P. Concina, che le ha fcritte, 
ho porto in ultimo luogo ( Pag. 23. ) tanti 
racconti , cb'Egli incomincia a far de Gefuiti , 
e poi quaft da rcligion moffo , e da carità , di- 
ce non voler profeguire ’ perciocché troppo odia- 
fé cofe verrebbero a difcopnrfi : con che fa fa- 
fpettare ancor di peggio di quanto potefs ’ Egli 
mai fcrivere . Qui com’ ognun vede , noti 
dico, nè che falli fieno i racconti, nè che 
abbia con erti il P. Concina calunniati i 
Gefuiti ; dico foltanto aver Egli con erti 
data ai Gefuiti giufta ragion di dolerfi , e pe- 
rò foggi ungo." della verità ditali cofe io per ora 
non cerco: ma vere 0 non vere che effe fieno , 
non poffono effere ai Gefuiti altro che ingiurioftfji- 
me . Quando il fatto ftia così , come dico 
non credo dovermifi negare da niuno, che 
tanto i racconti incominciati a fare , quan- 
to le reticenze , con cui fi troncano, non fie* 
no ai Gefuiti motivi di giuftc doglianze : e 
che lo fteflo filenzio folpettare non faccia 
ancor più del vero. Imperocché fiotto le for- 
inole di cofe troppo odiofe , per le quali dice- 
fi non voler paffar oltre , ogni più rea ini- 
quità può comprenderli.* tanto piu , che già 
è noto al Mondo non effere la moderazio- 
ne, e la modeftia del P. Concina Angolar- 
mente in riguardo ai Gefuiti dilicata co- 
tanto , che porta rifentirfi , e ritenergli la 
penna per poco . Porto ciò io m’ afpettava, 
che Voi per rifpondermi fu quello punto# 

M 3 do- 
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dovette negare il fatto , e pur del fatto ri- 
trovo , che fenza niuna difficoltà convenite 
Voi ffeffo dicendo , ( Tom. 5. p 170. ) eh* 
io qui fetida dubbio bo voluto alludere a ciò* 
che il P. Concini nel primo tomo della 
fua Storia pag. 32. dopo recate in generale 
alcune cofe contenute nella lettera di Mon- 
fig. Palafox, conchiude cosi i II documento , 
che ciò contiene , e molttjjìmi altri , che tengo 
appartenenti a quefla Storia gli paffo / otto 
fi lenito , perchè troppo odiofì . Confetta fince- 
ramente , che quello tratto della Storia ^ 
benché non quello folo io m’ aveva in men- 
te allorché fcrifli , che il P. Concina dopo 
incominciati a far de’ Gelimi certi racconti, 
interrompendoli , dice di non voler profegui* 
re , perciocché troppo odioje cofe verrebbero a 
difcoptirfi • Ma Voi intanto a quell’ accufa 
giufliflima che rifponde,te ? Invece di mo 
ftrare com* era da farli f che noti per que- 
llo pottono i Gefuiti giullamente dolerfi , 
con un’ evidente impoftura , che a me fate, 
la quillion travolgete dicendo eh ’ io abufo 
della jlejfa moderazione del P. Storico per in • 
giuflamente aggravarlo , e far comparire il fuo 
filengio mede fimo in aria di una fpiattellata 
calunnia : Le quali ultime parole fcritte ave- 
te in corfivo carattere .per farle credere mie. 
Quindi quali che per giuflificare dalla fpiat* 
iellata calunnia il P. Storico vi bifog natte 
provare , che nella lettera del Palafox odio • 
i ♦ 
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fe eofc contenganfi, prendete pretefto a do- 
vere produrre Voi ciò , che Egli ha voluto 
tacere. Ma, Padre Mio RiveritilTimo , dov* 
è, eh’ io qui acculi il P. Storico difpiattella* 
ta calunnia ? Non dico anzi efpreflamente * 
che della verità di tali cofe non cerco ? 
Dov’ è , che abufi della fua fteflfa moderazione 
per ingiuflamentt aggravarlo ? Ho io forfè ne- 
gato che le, cofe eh’ Egli dice di tacere per- 
chè troppo odiofe , realmente odiofe non fianoP 
Certo che no. Mi fon’ io forfè doluto per 
quello eh’ Egli abbia le cofe troppo odiofe 
palfate lotto hlenzio ? Molto meno . Se il 
P. Concila contento di ciò , che pur* ha 
fcritto della lettera del Palafox avelfe fenza 
dirne il perchè taciuto il rimanente; nè io, 
nè altri farebbelì del fuo filenzio doluto 
mai , Anzi avrei in lui quella qualunque 
moderazione lodata , che un viaggiatore ca- 
duto nelle mani de’ Malandrini talvolca ri- 
trova , perciocch’ eHi non gli fanno tutto 
quel mal, che potrebbero : e contenendoli 
a' rubarlo de’ Tuoi danari , lafciangli corte- 
Temente almen la vita in dono. Ma neppur 
tanta moderazione ho io potuto lodare nel 
P. Concina, il quale ciò , che moflra voler 
pur lafciare in dono ai Gefuiti, tacitamen- 
te lor toglie.* mentre le ftefle cofe, che fin- 
ge tacere per cortefia , realmente le dice 
colla ragione , che dà di tacerle , perchè trop- 
pe odiofe . Di quella ragione mi fon’ io do- 

M 4 luto, 
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luto, e non <Jcl fuo filenzio,* poiché con cf- 
fa non fedamente fa intendere ciò , che non 
dice , ma fa fofpettare ancor di più . In che 
dunque ho io ingiufìamente aggravato il P. 
Storico ? In che 1’ ho di fpiattellata calunnia 
accujato? In che ho abufato della fua mode* 
ragione ? Ho io nulla detto che non -Ila ve» 
rilfimo ? Siano pur odiofe quanto volete le 
cole da lui tacuite ; non è egli vero con 
tutto ciò , che il P. Concina incomincia a 
far de' Gefuiti certi racconti , e poi quafi da 
relìgion mofifo , e da carità dice di non voler 
pro/eguire , perciocché troppo odiofe cofe ver • 
vebbero a dif coprir fi ? Non è egli .vero, che 
forto nome di cole troppo odiofe ogni mal- 
vagità può comprenderli.' e che però il P; 
Concina colla ragion che adduce del fuo fi- 
lenzio fa fofpettar ancor p>k di quello , eh* 
avdfe potuto dire ? Non è egli vero che 
un cotal modo di (crivere non può effer 
altro , che ingiurio fi fisima ai Gefuni , e che dà 
loro grufo motivo di querela rfiene ? Qual bi- 
logno dunque avevate di produr Voi le cofe 
odiofe taciute dal P. Storico } Certo niuno,» 
nè altro ha potuto indurvi a farlo , che il 
prurico di fare ièmpre meglio conolccre il 
voli/ animo inverlo i Gelarti-. 

Ili» Or quello è , Padre Mio Riveritifli- 
ino, ciò , eh 10 chiamo falciarli dalla pai* 
fìon acciecare fino a volere per pugnere 1* 
Avvcr lario ferir fe medefimo . Imperciocché 

laida- 
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folciamo ftare , che Voi producendo la let- 
tera del Palafox ponete me a cimento di 
dovervi rifpondendo produrre ciò , che def 
•yoftri Religiofi fcrive non in una lettera 
venutaci dall’ altro mondo fenza che fiali 
veduto mai 1 ’ originale , ma in un’Opera 
Rampata in Italia , che corre per le mani 
-di tutti , non un Vefcovo dichiarato nimi- 
co vofiro , nè per niuna contefa rifcaldato 
contro' di Voi , ma un Arcivefcovo orna- 
mento '-X' fplendore , e Figlio dell’Ordine Do- 
menicano : non un Santo Prelato , che fpe • 
ri fi , come dite , veder un giorno canoni 
editto fu degli %/fltart , ma un Santo Prelato , 
che già da gran tempo fu degli Altari li 
venera , dico il vofiro Sant’Antonino Arci- 
vefcovo dì Firenze . Leggete di grazia ciò, 
eh* Egli fcrive nel terzo tomo delle fue 
Cronache al cap. ij. del Titolo 23. e poi 
ditemi , fe non farebb’ egli un fiero colpo 
dà Voi- al vofiro Sant’- Ordine procacciato, 
quand’ io qui per diftefo ve lo recalli : fic- 

come Voi -incautamente mi date diritto , e 
Rimolo a farlo . Ma lafciando per ora que- 
flo : 'che la lettera del Palafox , vera , o fin- 
ta che la fi voglia , rinfacciata fiali ai Ge- 
limi da un Arnaldo , da un Liberio Can- 
dido , - e da altra sì fatta gente , non è da 
farne le maraviglie , perciocché tutti cofio- 
ro poteano con effa fenia niun loro decapi- 
to ottenere l’ intento , ...eh’ avevano d’ infa- 
mare 
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mare eziandio colle pili nere calunnie là 
Compagnia . Ma bfcn vi confettò , che fe 
fatto noi vedetti da Voij non avrei credu- 
lo giammai doverli quella produrre , nè 
molto* meno qual monumento meritevole 
d’ogni fede fpacciare da uno Scrittore Do- 
menicano , il quale perula Religione fua 
«’aveffe pur qualche affetto. Può egli a me- 
no, che Voi leggendola rifcoffb non vi fia- 
te alcun poco alle ochofe cofe , che in elfa 
de’ voftri Religiofi fi dicono ? Egli è il ve- 
ro , che quelle cercatè con artifizio di ri- 
coprire :_t Ma If artifizio £ sì puerile , che 
non Infogna di grande accorgimenco per av- 
vedetene . Incominciate in fulle pl-ime a 
parlar alto • e minacciando di produr tutt* 
intera la lettera , non meriterefle Voi , così 
gentilmente mi dice che tutto intero produ • 
tejfi quel documento del Santa Vefcavo , e con» 
fondere per tal modo la vojlra nón fo fe deb» 
ba dire io inavvedutezza y o animofttà , che 
eccede ogni termine ? Ma confapevolc eflen- 
do , -che nell’ intero documento del Santo Ve - 
[covo v’è pur affai , onde doyervi Voi ffelfo 
confondere , inoltrate così come il P. Con- 
cina di reftar per modeftia : e no , dite , noi 
produrrò intero , non per riguardo voftro , ma di 
quo' moltijfìmi Soc} , che non hanno parte alcuna 
nella voflra colpa , e ne darò foltanto pochi 
leggieriffimi faggi . Per tal maniera v’ aprite 
deliramente la llrada a produr della lettera 
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quello > che più vi piace: e quà e là label» 
landò tutte trapaliate, fenza pur darne fo- 
fpetio le odtofe cofe v che fono contro di Voi , 
fotto pretefto di volere di quelle , che fono 
contro i Gefuiti dare fol tanto pochi leggierif- 
fimi faggi , i quali non font» per altro si 
pochi che tre buone pagine non empiano 
della voftra lettera ». Ma qual che fu T arti- 
ficio da Voi qui ufato per ricoprire le ve»» 
ftre piaghe , che può effo valervi , fe intan- 
to me coftrignete a dovervele per difefa di- 
fcoprir io ? Ed è quella una delle tante vol- 
te , che i Gefuiti , ficcome nella terza lette- 
ra vi ho fcritto , (Pag. 318.) veggon/t per le 
ingiurie et alcuni dell' Inclita Religion Voflra 
pojìi in necefsitd di dir cofe , che non poffonu 
a meno di non difpiacere a tutti , Contro le 
quali parole mie altrove da Voi riportate 
trasecolando dite: ( T. ó.p. 348. ) Conte mai 
può capirft , che per t ingiurie et alcuni veg- 
ganfi i Gefuiti in neceftità in dir cofe difpia- 
cevoh a tutti ? E fatta al vollro folito al- 
quanta declamazione conchiudete : Io non fu 
che mi dir altro ,• fe non che fempre più mi 
ton fondo in me ftejfo , e m arrofsifco per Voi 
udendovi parlare in quefla foggia . Vi ringra- 
zio della cortefia : e per ricambiarvela > e 
liberarvi dal rolfore , che portate per me, 
vo’ tentare d’ aprirvi la mente , e farvi aU 
men ora capire , anzi toccar con mano 
quello > cbe v’ò finora paruto non più udì- 
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fa ftravagattza imponibile a capirli . Ditemi 
dunque, che il Ciel vi fa Ivi , i pochi leggieri/ - 
fimi faggi , che' ci date della lettera del Pa- 
lafox * oltre ai principali che dite di trala - 
fidare , perchè appunto troppo odiofie cofie con- 
tengono , non fono efli ai Gelimi ingiuriofif- 
fimi ? Certo che si.* e come tali fonolì da 
Voi prodotti . Or per rifpondervi fu quello 
punto , e obbligarvi a corbellare Voi fteflb, 
che quello documento, di cui fate tanto ru- 
more , non merita fede ; qual più fpedita 
via poflono avere i Gefuiti , che trar fuori 
le odiofie cofie da Voi diflimulare , che in 
elfo contengonfi contro i PP. Domenicani? 
Ecco per tanto com’ è chiariflìmo , che i 
Gefuiti per le ingiurie di' alcuni dell'inclita Re- 
Itgiorr Vofilra -, dei quali ftete Voi uno, veg- 
gonfi poftt in neceffttà di dir coje , che no» 
pojjono a meno di non di [piacere a tutti « Im- 
perocché udite le le cote , che nella lettera 
del Paiafox de’ voftri Religiofi Fratelli fi 
narrano- , ■ difpiacer debbano a tutti loro: i 
quali però confido , che di Voi più difcreti 
e ragionevoli me, ficcome umilmente li pre- 
go, compatiranno della dura necelfità , in 
cui fono di rimetterle contro mia voglia in 
pubblico, e lo'fdegno- loro giuftiffimo vol- 
geranno contro di Voi, che con lòmma im- 
prudenza i e difamore per l’Ordin vollro co- 
ftretto m’-avete a farlo* 

- IV. Primieramente adunque i pii* gravi 

Ht- 
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tumulti , le più gagliarde /edizioni , le pii* 
atroci ingiurie coll’aitre coje véramente lagri - 
mevoli » delle quali duolfi Monfig. Palafox, 
e che Voi per uno de’ ptcoòh ItggieriJJimi faggi 
ci prefentate , da chi eccitate furono e pro- 
moire ? Dovete pure aver letto ciò che do- 
po narrata tutta la ferie dell’ orribile perfe- 
cuzione fi dice •• ( Num. 54.) ( a ) I Provine 
fiali dei Domenicani , e det Gefuiti , che quefte 
cofe tutte avevano macchinate ? Eccovi dunque 
che nelle trame ordite contro il Vefcovo e 
Paftor loro ebbero i Geluiti per buoni com- 
pagni i Religiufi di S. Domenico . Ma che 
dico Compagni ? Gli ebbero anzi Protetto- 
ri e Giudici parzialiflimi . Onde non poflo- 
no quelli efler colpevoli, che quelli noi fia- 
nO ancor di più . Que’ Confervatori , che sì 
di fpeflo per tutta la lettera ed eziandio -in 
un tefto da Voi prodo to nominati, fi veg- 
gono , e che liccome -.autori del gran feif- 
ma furono dal Vefcovo (comunicati : ( iV. 9* ) 
(b ) I quali io come tutori di queflt mi fera* 
bile Scifma avevo poco prima f comunicati .* 
Quelli Confervatori , dico, perchè non avvi- 
farci Voi chi fi fodero ? Erano pur due Re- 
ligiofi voftri , i quali' per compiacer ai Ge- 

fui- 

(a) Provinciales Dominicanorum , & Jefui- 
tarum , qui hac omnia fuerant macbinati ? 

(b) Quos ego tanquam %/futlores bujus m i fe- 
ra biltS fchifmatts paul 0 ante anathemata per cu f- 
ftram , 
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Alici , e a loro richieda arrogatali 1’ autori, 
tà che Don avevano di Ponttficj Confervatori 
venner di Medico nella Città degli Angeli 
refidenza di Monfignor Palafox t e furono 
Jiccome perfone rapprefentanti il .Sommo 
Pontefice con relig’mfa venerazione accolti 
dai voftri Padri? ( Num,zt .) ( a ) Impercioc- 
ché in primo luogo ( così leggiam nella lette- 
ra ) $ fuoi offerti Confervatori ReltgioG dell ’ 
Ordine di S. Domenico dal Mejfico nella Città: 
degli ^fpgeli , dove è la Sede mia Cattedrale , 
con grandiffimo accompagnamento di Frati lo- 
ro y e di Gefmti y con una pompa incredibile di 
molti Coccbj al loro arrivo adunati , entrar 
fanno , . i Frati del loro. Ordine ricevon gli 

fteffi con la Croce proteffionalmente fuori de 
Chioflri . Quindi feguendo a leggere ponete 
mente all’incredibile fallo , con cui in dif- 
pregio della dignità Yefcovile quelli finti 
Confervatori a girar p^efero la Città . (N.aa.) 

( b ) Dipoi per le piagge , con Cappelli coperti 

x di 

(a) Primo * enint ( così leggiam nella lette- 
ra ) fuos affertos Confervatores Religiofos Daini- 
ntcanos e Mexico in Civitatem %/fngelorum , ubi 
mea Cathedralis Sedes pfteemtnet maxima 'Fra- 
trum fuorum & Jefuitarum comitante manu in- 
credibili pompa plurima curri bus ad eorum ad- 
ventum congregata adducunt , , . , . ipfos cum 
Cruce procejfionaliter extra Clauflra Fratres fui 
Qrdints fufcipiunt, 

( b ) Deinde plateas galeris fericis , & vio* 


- - 
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ili Seta t e inftgniti del color paonazzo , co w 
incredibil faflo , li menano in giro l ed anche 
in vicinanza del Palalo Ve f covile , per trion» 
fare con maggiore difpre^go della dignità Epi • 
[copale , con /’ accompagnamento di molto nu - 
tnerofa turba di Regolari , ro’ fuoi Fanti , « 
Minijlri y condotti in più Cocchj , *m«® 

intorno , ff finalmente tutte ' le cofe , f&c i/ i\«f* 
fo Concilio di J'rento anche ai legittimi Con « 
fervatori divieta , fecero que/li intrufi Confer « 
vatori. Dopo la pubblica faftofa, ed alla re* 
ligiofa lor profeflione mal’ adatta compar- 
fa , alzato tribunale udite il fiero guado che 
diedero a tutto il Gregge del fanto Pa flore . 
[Num. 23. ) (4) D/p« aliato Tribunale t * 

w/orff exornatis incredibili faflu circumdu » 
, 6^ et/4/w prcpe Epifcopale Palatium , «a 
tnajori contemptu de dignitate Epifcopalt trium * 
pharent maxima comitante Regularium caterva 
cum fui's apparitoribus & minifiris y curribus 
pluribus veSli circumambulant , £?* tandem om» 
nia y qua fanBum Concilium Tridentinum etiam 
legitimis Confervatoribus prohibet ^ Confe^vatores 
ijìi intrufi patravtrunt . , 

( a ) Deinde tribunali eresio & bis omnibus 
fumma ja&antia geflis omnes Ecclefiaflicos , & 
miferos feculares variis modis Ù 1 molefltis ve- 
xant y alios excommunicationibus , alias honorum 
fuorum difiraBionibus , alios feculari manu exi- 
Uo . vincultSy & injuriiSy alios aliis artibus di - 
rijfime perfequuntur * 
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fatte tutte quefie cofe , con fomma iattanza , 
travagliano tutti gli Ecclefiafiici , e * miferì 
Secolari in varie maniere ,* e con varie mole - 
y?/e , altri con le Scomuniche , o/fr» con la 
vendita de' lor beni , o/m per man ftcolare , 
co» l'eccidio , co» la carcere , e co» /e ingiurie , 
altri con altre arti fi mettono con fomma cru- 
deltà a perfeguitare . Venuti pofeia i tuppofti 
Confervatori a decidere la caufa diedero a 
favor de’ Gefuiti fentenza , dichiarando , che 
il Vefcovo colle lue prerenfioni faceva lor 
torto. (Num. 25.) la) Fatte quefte cofe que 
Frati Confervaton procedono alla fentenza in 
quefta Caufa , dichiarando e con pubblico Edit- 
to pronunciando , che il V efeovo , e il fuo Prov- 
veditore Vicario Generale avea ingiuriati i Ge- 
fuiti . Nè qui finirono gii attentati de’ due 
intrufi Giudici . Ebber elfi l’ardimento di 
deporre lo fteffo Vefcovo obbligando il Ca- 
pitolo a dichiarare vacante la Sede. ( N.ió .) 

( b ) Data così la * fentenza , e fatta pubblica 
dai Pulpiti delle Cbiefe , s' avanzano ad al- 
tre 

( a ) JJis a Bit ad caufa fententiam illi Fra- 
tres Confervatores in hac caufa procedunt de- 
clamata , & publico edtBo pronuntiantes Epif- 
copum , & fuum Proviforem Vicarium Genera- 
lem injuriis affici ffe Reltgiofos Jefuitas. 

( b ) Sententia ita lata , Ò 4 in publicis Eccle- 
fiarum fuggefits publicata , ad alia atrociora 
procedunt , minti , pr amili ,, & alia artibus 
fuadendo Capitularibus , imm & ah quei <om* 
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■ tre toft pih attici , perfuadende con minaccie con 
prem / , e con altre arti ai Capitolari , angi an- 
cora ufando con alcuni la forga di dichiarare 
Sede Vacante , cercato per quefio /’ ajuto del brac- 
cio fecolare , Che le veder volete con qual 
decoro quelli due Religiofi Voflri la dignità 
e la pedona fofteneflero , che i avcano af- 
funta del Sommo Pontefice , leggete al- 
quanto più lotto. ( Nutn. 4<5. ) ( a ) Frattanto 
t Confervatori non con altre arti , nò in piu de - 
conte forma [vergognavano la Dignità Pontificia , 
di cui [i vantavano adorni . Imperciocché doven- 
do in qualche maniera ■ rapprefentarl,a con oncfii 
tojlumi , con umane parole , con un reltgiofo con- 
ti tegno 

peli end» , ut fedem vacantem puhlicarent brachio 
feculari ad id implorato . 

(a) Confervatores interim non aliis artibus , 
aut decentiori forma Pontificiam dignitatem , qua 
fe jaftabant exornatos deturpabant . Cum tnitn 
bone fin mori bus , corda tis verbis , incelfu in om- 
nibus reltgiofo eam ah quo modo reprafentare de- , 
berent ; cornee Jiis & publtas comeffattonibus , a- 
learum ludis , mulierum impudicarum choreis & 
muficis intereffendo , & aliis luxurat inhoneiìis 
eirie&ationibus , qui fe in ediBis %Apojiolicam 
perfonam reprafentare & Jìpofiolica dignitate ful- 
gere jaftabant • non S anftiffimorum Pontificum 
xnrtutes , vitaque candorem imitante! . fed per- 
ditorum bominum tuitiis perfonatam & [Barn 
, Pontificie Stimmi dignitatem , (V imaginem de- 
( feedarunt , 


Digitized by Google 



1^4 Lettera ' v 

Ugno in tutte It cefi , tutta al contrario colP 
intervenire alle Lomedie 1 ai pranft pubblici , ai 
giuochi di carte , alle Dani? d' impudiche Do», 
ne , alle Cantate , e ad altri difonejti paffatem - 
pi di lujfurta , coloro che negli Editti fi dava n 
vanto di rapprefentare l' *Apojlolica Per fina? di 
rifplendere per jfpof elica Dignità , non con Pinti • 
tare le Virtù e il candor della Vita de * Santiffi - 
mi Pontefici , ma con i Vty d' uomini federati 
infamarono la Dignità e P Immagine mafeherata • 
mente , e con finitone a ffunt a del Sommo Pori • 
tefice , 

V. Or di quefti piccioli leggieri [fimi faggi 
dovutifidameaggiugnere ai voftri della lette* 
fa di Monfig. Palafox che dite Voi , Padre 
Mio Riveritiflimo ? Forfè che non fon effi 
cofe odtofe da dover difpiacerc a tutti gene- 
ralmente i Padri Domenicani ? Non vi par 
egli, che troppo piìi a propofito , che non 
l’abbiate potuto Voi fare per me, debba io 
qui confondermi ed arrojfire per Voi , veggendo 
la voflra non fo fe debba dire o inavvedute??* 
o animofità che eccede ogni termine ? Imperoc- 
ché o fincera vuol fi che fia , e degna di fe* 
de la lettera, o no* Se- no j perchè dunque 
•prodotta T avete Vói contro ai Gefuiti ? Ma 
$’ ella è fincera e merita fede ; come potuto 
avete mai infultarai Gefuiti rinfacciando lo- 
ro , un monu mento di tanto difdoro a tutto 1* 
Ordine di S. Domenico? Quanto a me la* 
fcwndo eziandio i Gefuiti da pane , ficcotne 

• ere* 
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creder non poflò de’ voftri Religiofi sì rei: 
fatti, così anche per loro difcià foltengo non 
poter effcr vera la lettera: e fpero , ch’Egli- 
no, fc per le odiofe cofe da me recate potu- 
to non hanno a meno di non fentir dii pia- 
cere , gradiranno ch’io inoltrandone ora la 
falfità , per l’alta ftimas , in che tengo la 
ragguardevole Religion loro fantilTima, ven- 
ga benché (tramerò a ripararla da un grave 
colpo per mano d’ un Figliuol fuo venutole. 
Dico dunque , che la pretefa lettera del Pa- 
lafox o non è di lui.,* o fe da lui in alcuna 
parte fu fcritta , fu pofcia da qualche impo- 
flore corrotta, e colle più nere calunnie in- 
terpolata . Nè già mi (gomento per la fran- 
chezza, con cut Voi ragionandone dite : Il 
P. innato, ( Tom. 5. p. 171. ) e qualche altro v 
Gefuita fui bel principio ricufarono di ammetter - 
la per legittima . Ma gli argomenti , che furono 
recati della fua autenticità fono sì evidenti e ir- 
refragabili , che non può più negarla , fe non chi ha 
Jlabilito di negar acutamente ogni co fa , che 
non va a fuo talento , fen^a temere di efporji 
olle beffe degli Uomini faggi. Se con quanta 
1 premura cercate ne’ libfi francefi le antiche 
1 accufe date in Francia ai Gelimi per rinno- 
> varie colle voltre lettere in Italia • con al- 
1 tre’ttanta , ficcome ragion vorrebbe , cercalte 
5 le rifpolte, che quelti diedero per accertarvi 
della verità, tengo per fermo-, che fcrivere- 
(! fte con più di rilerbo . Prima di dare con 
.. » « N i c - tan- 



'vr 
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tanta ficuranza il torto al P.%Annato^ c a quel 
qualcb' altro Gefuita , cioè all’ Autore della £>*•» 
/V/a nuovi ■ Crijhani che ricufarono di ammet* 
ter la lettera per legittima , gli avete letti Voi- 
mai ? Per non tacciarvi di mala fede ; deb- 
bo creder che no . Fate dunque di leggerli 
almen ora, e vedrete, fe le ragioni , per cui 
ricufarono di ammetterla , tali fieno da tirarli 
le beffe degli Uomini faggi . Io non vo’ qui 
porvene che alcune poche ed in riftretto fott’ 

occhio. V ' Vr il 

VI. Primieramente Motaf. Palafox , allor* 
chè la contefa * eh’ Egli con i Gelimi avea, 
erafi più che mai ribaldata, fcriffe contro di 
loro, e ftampò un groffo volume , nel qua- 
le così di e (li ragiona al Re di Spagna : | 

( a ) Que/V è un Ordine ammirabile , dottorile, i 
fanto , degno in una parola della protesone par* 

• .. J fico- 

* La contefa incominciò contro a tutti ge< 
neralmente i Regolari , ai quali contrattava 
ilVelcovo i privilegi loro: e prima che con- 
tro ai Gefuiti avea egli feritto- contro i Re- 
ligiofi di S. Agoftino , di S. Francefco , e di 
S. Domenico, imput^hdo a quefti affai cofe, 
che a quelli imputate non ha giammai . Veg- 
gali Def. des nouv. Chret. t. z. p. 413. 

(a) Cefi (valgami della traduzione fran- 
cese, qual’ è nella Dilefa de’ nuovi Griftiani 1 
tom. I. pag.32.8. ) cefi un ordre admirable ffa* 
vant , utile , faint , digne en un mot de la proto* 
pii on particuliere non feulemcnt de V , M, mais 
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titolare nbn felamente di Voflra maefìa , ma an* 
cara de Prelati della Chiefa . Son pii* di cent * 
anni , che quefti .Padri foni utili Operar / per i 
Vefcovi , e per il Clero i e che con fervigj fé* 
gnalati fi dt fin guano tra gli altri Religioni * Un 
Uomo j che non ottante l’animo , eh’ aveva 
contro i Gefuiti fommameme efacerbato in 
un libro t in cui di affai cole gli accufa , e 
duollène amaramente , pur dalla verità for* 
zato parla col fuo Re di loro così , può egli, 
mai eflTere Autore di una lettera , in cui al 
Papa dipignefi la Compagnia ficcome un Or* 
dine à tutta la Chiefa perniciofiflimo , c che/ 
Vorrebbe!! non (blamente per i gravi difordi* 
ni delle perfone , ma^iandio per .fotta tizia» 
le difetto dell’ Ittituto o diftruggerc. affatto , 
o riformare almeno in molta parte ? Aggiu- 
gnete , che . portata finalmente a Roma la 
controverfia f e da una particolare Congre- 
gazione di Cardinali fattali quivi , e definita 
la caufa ; nella Stamperia dell’Apoftolica Ca- 
mera ftampati furono, e refi pubblici gli at» 
ci * E pure in quelli delle piu gravi accufe 
nella fuppofta lettera contenute .non è pur 
fatta parola , nè vedefi che i Procuratori di 
Monfignore le produceflero , nè che fi «hia* 

N 3 , maf- 

encore des Prelati, de /’ Egltfe % Il y a plus dt 
cent ans que ces Peres font d'utiles ouvrirs pouf 
les Evèques , & pour le Clergè , & que par dei 
fervi ces fignale ^ il t eclatent paresi lesautm » 

, Religioni « v ; 
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maffero i Gefuiti a doverli fu d’ effe giufti- 
ficare . Or ditemi per fede voftra parvi egli 
credibile, che fe il Vefcovo fcritte le avelie/ 
voleffcro gli Agenti di lui e la Congregazio- 
ne , e il Papa fteffo difiimularle : noti oftan- 
te che qualunque s’ è 1* una d’ effe trovata 
vera baftaffe a doveTfi i Gefuiti con graviffi- 
ma condannazione punire ? Ma fopra tutto 
ponete mente alla lettera , che dopo termi- 
nata la caufa il Cardinale Spada a nome 
della Congregazione fcriffe al Vefcovo . In 
quella avvifatolo , che la Congregazione cal- 
damente raccomandato aveva ai Gefuiti d’a- 
vere per lui il rilpetto e la fommeflìone al 
carattere fuo dovuta , foggiugnc : ( a ) Così 
elta v eforta quanto sà , e pub , ad amare un 
Ordine sì degno di lode , sì utile , che s' affatica 
nella Vigna del Signore , con grandtfjma applU‘ 
cagione ed Aguale riufcita . Come accorderete 1 
Voi mai ciò , che de’ Gefuiti li legge nella 
pretefa lettera del Palafox, con ciò, che di 
loro qui dice la Congregazione ? E che più 
è come l’ accorderete 'con ciò, che già prima 
fcritto gliene aveva con fuo Breve ftampato 
. ; in 

( a) uff elle{ feguo a valermi della tradu- 
zione francele, ciòcche pur d’ alcuni altri 
documenti farò ) c 4uJJi elle ( La Congregazione) 
vous exborte de tout fon pouvoir d' atmer un Or - 
dra fi digne de louange & fi utile , qui travaillc 
dans la Vigne du Seigneur avec un ttes-grandt ap* 
ph catto », & un pareti fuccès . 
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in Roma Innocenzo X. ( a ) Seriamente ejorta 
nel Signore , e avvi fa i Vefcovi che .... verfo la 
Compagnia di Qesh , la quale col fuo lodevole 
Injhtuto nella Chtefa dt Dio ha faticato con tan- 
to frutto , e tnceff antem ente fatica % fi portino coti 
paterno affetto. Guarivate , Padre mio Rive- 
ritilìirao, di. non lafciarvi qui come far fo- 
lece , con qualche innocente inganno gabbar dall* 
Arnaldo , il quale volendo far .credere , che 
de’ Gefuiti già trapalati , e non de’ prefenti 
parlaffe (1 Santo Pontefice , ha deliramente 
cambiato in laborabat il laborat , che nel Bre- 
*e ftampato in Roma, fi legge, ed è dal 
(info del tefto medefimo manifeflamente por- 
tato. - . 

VII. Ma che.; Ho io quà,, e là ricercando 
te prove, fe Monfig. Palafpx pubblicamente 
negando d’averla lcritta,ha egli fteffo riget- 
tata la lettera, che fe gli appone ? Tra gli 
argomenti paruri vi evidenti t e irrefragabili del. 
la fua autenticità avrete fenza fallo Veduto 
quello, fu cui fa l’Arnaldo maggiore forzai 
cioè che gli lìefli Gefuiti di Meflico ricono-: 
feiuta hanno : ed ammelfa per vera la lette- 
fa: poiché delle principali acculi che in e(T« 
Contengonfi , come di altrettante calunnie 
-tv' N 4 date 

(«) Serio m Domino btrtatur , ae monet Eo 
pifeopum , ut.. t . erga Sodetaum Jefit , quotiate 
dabtlt fuo Injhtuto in Eeelefta Dei tam fru&uo - 
fe labor/tvit , ac fine tnttrmijftont laborat , patere 
no fegtrat ajfcftu . 
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date loro e fcritte al Papa da Monfig. Pa- 
lafox fonofi in un Memoriale ai Re di Spa- 
gna doluri* Il Memoriale è veriflìmó ; ma 
quello tanto non è argomento irrefragabile delF 
autenticità della lettera , che prova anzi ad 
evidenza il contrario. Badate di grazia . Era- 
no i Gefuiti di Meflico affai certi , che il 
Vefcovo fcritto aveva contro di loro a Ro- 
ma : e ancor non lapendo nè che nè come , 
non vedeano modo , onde poterli giuftificare. 
Stampatali pofeia in Francia da chi che (ia 
la lettera, di cui trattiamo , e giuntene co- 
pie in Meffico, i Gefuiti leggendovi in fron- 
te il nome di Monfignore * nè fofpettando 
d’inganno, e dalla comune popolar voce af- 
fiorati l’hanno con baorra fede creduta, e 
prefa per deffa , di cui già prima intefoave* 
vano : e fenza più fecero nel Memoriale do- 
glianze del Vefcovo , che tali falfiffime cofe 
fcriveffe al Papa di loro: ciò che fu , com* 
ognun’ vede *• un mero abbàglio . Ma in- 
tanto cofa ha il 'Vefcovo replicato al Memo- 
riale? Ha Egli forfè confeffata per fua ’ la 
Ietterà, qual’ efafi divulgata ? Ha Egli am- 
meffo d’avere fcritte le accufe contenute in 
offa, e trafportate nel Memoriale ? Ha Egli 
prefo "per fua difefa a dimollrarne vera pur 
una? Se ciò foffe ; 1’ Arnaldo , che Id rilpo- 
Ila avea , com’ Egli dice , in mano unita a| 
Memoriale ,’ trafeurato non avrebbe di darce- 
la per dirtelo . Ma lì è bea guardato dal 
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farlo per non mettere Egli deffo 1’ impodu- 
ra in chiaro. Imperocché rifppnde primiera- 
mente H Vefcovo negando in gènerak d’ a- 
ver Egli' fcritte le cofe che diconfi nel Me- 
moriale .* e provoca i Gcfuiti a produrre 1* 
originale della fua lettera : poiché in quella 
che veramente ha fcritta , i tedi , che gli lì 
oppongono non fono. ( a ) Chi ha loro mo- 
firata quefia lettera , o dove /’ hanno avuta ? Ha» 
dunque licenza d' entrare fino nel Gabinetto del 
Sommo Pontefice ? Ma perché non la fanno /lam- 
pare ? Noh è pii* facile pubblicarla intera , che di 
apportare in fragmenti , ciò che effa in niuna 
maniera dice ? Quindi fcorrcndo ad un . per 
uno i più gravi , e principali punti , ond’era 
accufato / nega dicia fcheduno, li ripprova fie- 
ri e contrarj ai Tuoi fentimenti , e chiaman- 
doli altrettante immaginazioni e calunnie dei 
Gefuiti, fegue provocando a produrre la let- 
tera, ed in effa raodrarli . Or io dico / Pa- 
dre mio, cosi. I capi d’accufe podi dai Ge- 
fuiti di MefTico nel Memoriale, e che Men* 
fignore nella fua rifpoda nega d’ averle feru- 
ti , fono pur tutti chiarirmi nella lettera » 

N J che 

( a ) Qui leur a montrè cette lettre , dont ilt 
parlent ? Ou f ont-ils grifi ? Lei latffe-t-on en- 
tree jufques dant le cabinet du fouvrain Pontife. 
Mais pourquoi ne la font-ils pai imprimer ? H* 
efi- il pas plus aisè de la publier toute enti ere , 
que de rapporter ainfi par fitgmem (t qu ELLE 
WE DJT poim ? 
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che lotto nome di lui fi è fatta girar attor* 
no , come l’Arnaldo Hello dimoftra ? Dun- 
que per atrellazione di Monf. medefimo i 
Gefuiti di Melfico fi fono ingannati, e que- 
lla lettera o non è di lui.* o fe in ^qualche 
pa/-te pur l’è , ella fu con falfità^ e calunnie 
da ftraniera mano corotta . Quello sì è ar- 
gomento evidente , e irrefragabile , ma che di- 
moflra la lettera non poter eflcre nè fince- 
ra > nè autentica . Credo io bene . che voi 
non vorrete per quello dubitare dell’ auten- 
ticità d’ una lettera , la quale come dite , 

( p.174. } oltre agli xArcbiv) idi Roma tre- 

va/i flambata in cinquanta e piti libri . Così è 
1 ’ effer ella una fiera-ladra contro i Gefuiti 
ballò , perchè folle tollo fe -non in cinquan- 
ta , che tanti non credo, certo in affai libri 
moltiplicata.* ed acciocché d’or innanzi tro- 
var fi potelfe almen per faggio di- un libro 
di. più * n’avete Voi buona parte inferita ne’ 
vollri tomi. Ma quello, Padre mio, non fa. 
La quiftion nollra non è, fe molti , o po- 
chi rapportino quella lettera: ma sì, fe niu- 
no d’ elfi abbiane la pretefa autenticità dimo- 
flrata.* ciò che fi niega. Quanto poi aH’effere 
la lettera ( intendo l’originale fottofcritto dal 
•Velcovo) negli %/Trcbtvi di Roma / temo che 
fcritto Voi non 1 ’ abbiate così alla ventura 
fenza nulla faperne ; e col folo fondamento 
dell’ ammirabile franchezza vollrà , fidandovi 
che non verrebbe di leggieri fatto ai Gefuiti 

. di 
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di potere a lor talento ricercare tutti gli idr- 
obi* j di Roma , e della falliti apertamente 
convincervi. Certo almeno è, che avendo.il 
P. Annato con affai forti maniere provocato 
1’ Arnaldo , >e gli altri luoi aderenti a pro- 
durre 1* originai della lettera , o l’autorevole 
teftimonianza di chi mai fel vedeffe cogli oc- 
chi fuoi : niuno è ftato , che nè allora nè 
poi l’abbia fin qui. prodotto , o pur atteftaffe 
d’ averlo letto . Nè pare , che Monfignore 
medelìmo ofato avrebbe far ai Gefuiti tante 
premure a doverlo recare ; quando Capendo 
Egli d’averlo fcritto , ftato foffe ..luogo a lof- 
pettare non poteffe quello per avventura rin- 
venirli negli -Archiv) di Roma dove fi conler- 
vaffe. Per. la qual cofa l'ebben nolvoglioaf- 
folutamente negare, perchè di certo noi foy 
pur dubito forte* fe ciò che dite lìa vero /e 
farammi ben caro Caper da Voi in quale di 
tanti Romani Archivj ritrovili, e Ce veduto 
1’ abbiate Voi Iteffo , e come poffa da altri 
vederfi l’autentico originale di quella lettera. 

Vili. Nè, quando pur , che non credo, 
l’autentico originale ci foffe , e Voi produ- 
cendolo con evidente e irrefragabile argomento 
moftraffe effere veramente -MonC. Palafox au- 
tor della lettera ; avrebbero per quefto i Ge- 
fuiti a Cgomentarfi nè poco nè punto? Anzi 
a Voi toccherebbe in tal calo difendere la 
veracità , e la giuftizia del Santo Prelato , cui 
fperatt di vedere un giorno canonicato fu degli 

N 6 Altari . 


1. 
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+ 41 1 art . Imperocché Te porti gli argomenti 
poc’ anzi addottivi de’ dirfi ciò non 1 ortante, 
che fi» di lui rutta intera U lettera ,- ben 
potremo feu fa/lo jn qualche modo con ciò, 
eh’ egli dando a maligni rapporti orecchio, 
e per inganno credutili veri , full’ altrui fede 
de’Gefuiti fcrivefle così, come feri de mala 
fallirà delle accufe , almen quanto alle piti 
gravi, e principali , che, nella lettera fono, 
niente meno chiara apparifee per ciò , che è 
dotto di fopra .• cioè che il Vefcovo le ha 
egli Redo diftrutte coll’ elogio , che in un 
libro Rampato fa de’ Gefujti parlandone al 
Re di Spagna : che nella caufa fattali in Ro- 
ma nè gli accufarori fonofi cimentari a pro- 
varle, nè hanno i Giudici creduto, doverfene 
tener conto .*• che la Congregazione de’ Car* 
dinali, e lo Redo Pontefice li erano del con- 
trario convinti ; che della Compagnia fende- 
rò con efirnia commendazione al Vefcovo , 
che finalmente il Santo Prelato, nella rifpo* 
fta al Memoriale de’ Gelimi , non che aver 
animo di fofienerne pur una , ha efpreda- 
mente negato d’ averle fcritte . Non è egli 
tutto quello davanzo a mortrare , che le 
accufe, chi che foritje fe l’abbia , fono fai- 
filfime ? Che fe per Voi non può neppur 
tanto bafiare ; aggiugnete , che dove le ac- 
cufe date fiano da Monfignore ; tutte vo- 
gl tonfi intendere comprefe nella pubblica ri- 
trattazione eh’ Egli poi fece di quanto e det- 
to. 
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to, e fatto, e fcritto avea nella famola lite 
da lui contro i Gelimi , ed altri Religiolì 
promofla , Forfè che Voi non avete di que- 
lla ritrattazione notizia , e però (limo do- 
vercela io -dare per fuggerirvi miglior moti- 
vo, che non fìa la lettera a fperare di veder 
uh giorno quefto Prelato canonicato fu degli *41* 
tari : e mettervi tute’ infieme dinanzi agli oc- 
chi un buon efemplare di quanto a fcarico dì 
voftra cofcienza dovete far Voi . , 

IX. Richiamato che fu dal Medico in 
Ifpagna , e fatto Vefcovo d’Qfma Monlìgnor 
Palafox pubblicò alcune fue annotazioni alle 
lettere , ed agli avvili di S. Terefa , le 
quali tradotte furono in idioma francefe dal 
Sig. Abbate Pellicot coll’aggiunta d’ un bre- 
ve ekgio fatto all’ autore. In quell’ elogio 
per<^:chè non leggier macchia parevagli al- 
la viriti di Monlìgnore la maniera da Ini 
tenuta in Angelopoli contro i Regolari * a 
purgamelo interamente fcrive il Traduttore 
così : (a) Queflo Prelato , tocco da un penti - 
mento di quanto era avvenuto , fece una Ritrai* 
tagjone di quanto avea detto , fatto , V fcritto 
contea i fuoi *4werjarj , e particolarmente con • 
tra un Ordine dei pii* celebri nella Cbiefa di Dio. 

Efe 

( 4 ) Ce Prelat touebè d' un veritable repentir 
de tout ce qui c ètoit pafsè , fit un retraftation 
de tout ce , qu il avoit dit , fait , & écnt con- 
tee fes Partiti , & particulierement contee un 

Ordre des plus celtbres de f Eglife de Dieu . . 
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E fc non contento della, fede , che qui ne 
fa il Sig. Pellicot , amate meglio vedere Voi 
fteflo quefta ritràttazione , potete agevolmen- 
te trovarla nella annotazione 53. all’ ultima 
lettera della Santa . Quivi dopo d’ averci Monf. 
Palafox, avvertiti , che può la pallone facil- 
mente ingannarci , e con apparenti ragion» 
rapprefentarci per buono ciò , che non è , 
foggi ugne (a). Tanto accade di continuo, al - 
meno io l'ho fempre efperimentato in me Jleffo t 
t / opra tutto l’ ho. provato in una occaftone t 
giacché nor} importa che- io qui lo ctfnfejjì pubbli - 
camente , giacché ho peccato in vijla dt tutto il 
Mondo. M'avvenne adunque in una materia di 
quefta fatta di trovare alcune ragioni per oppor- 
mi ad un certo affare . Le ragioni mi compari - 
•nano buon e - , e fante , ma venivano in f&i da 

(a) C ' eft ce qui nous arrive d tous momens .* 
du moins je l ' experimente tous le jour eri mot 
méme , & je l' ai eprouvè fur tout en une oc - 
cafion . Car il n importe pas que je l'avoue ics 
publiquement puifque j' ai pecbè à la vene de 
tout le Monde . Il m arriva dono en un fu jet 
de fette nature , qu je trouvois quel que s rat font 
pour m oppofer a un certain affaire ( cioè <f’ 
impedire ai Geluiti , e agli altri Religiolì 
l’efercizio de’ minillerj, e i’nfo de’privilegj 
loro ). Les ratfons me femblotent bonnes & fain— 
tei , mais elles venoient effelìivement d' un ef- 
prit vain & fuperbe ; car je reconnus dans la 
fritte ètant eclatrèdela lumiere du Ciefque et 
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reno fpirìto vano , e fuperbo • imperciocché io co * 
noàbi dopo , ejjendo illuminato da un lumie del 


Cielo , che ciò che to’ era fembrato effer di Dio 
tra pienamente contrario al fèrvigio di Dio , ed 
era puramente effetto del mio amor proprio , del • 
la mia pacione , del mio orgoglio , della mia 
vanità , deU^ mia presunzione . Ghe vi par egli, 
di quell’ u imi e finceriliìma cpnfelfione?) Non 
fembravi ella tutta fatta per Voi, fenza do- 
vervi aggiugnere, nè tor parola ? Intanto po- 
nete mente, che fe vere foffero le-cofe , che 


«cita pretefa lettera di Moni'. Palafox con- 


tro i Gefuiti fi dicono • le contraddizioni t 
che quelli da lui foftennero , Hate farebber 


giufliflime. Poiché dunque il Prelato ingiufte 
dichiararle , e al divino fervizio contrarie , 


apertamente ritratta tiò, ch’ave* nella Let- 


tera ferino: fe pur è vero, eh’ Egli fcriveffe- 
la mai . Oltre a quella efpreffa ritrattazione 
Pentite di pili quai Pentimenti a ciò, che de’ ‘ 
Gefuiti leggefi nella lettera , direttamente 
centrar j ha egli mollrati nelle, fue Direzioni 
P after ali , nelle .quali eforta i Vefcovi a va- 
ierfi principalmente deli’ opera dei Gefuiti , 
(a) De quali ( i Gefuiti ) il fapere , la perfe - 


r - s * Z ,0ne i • 

qui to’ avoit paro étto de Dieu itoit artiere- 
ment contraire au fervice de Die u , & nètoitP 
tffet que de mon amour propre , de ma paftion^ 
de mon orgutib, de ma vaniti , & de ma pre - 
fomption. < , • 

(a) Dono le ffavoir ( fono fue parole prefe. 
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Zjone, « il «a ratiere del loro Injlituto è uno da 
, foccorjfi piU efficaci , e vantaggio ]} , che i Prelati 
pojfono avere per adempire t grandi , e impor- 
tanti doveri del loro fiato. O vedete Voi og« 
gimai fé dopo quelle dichiarazioni del Sant» 
Prelato debbano i Gefuiti pigliarli grande fa* 
(lidio i quando pur folle vero , ch^TOriginale 
della Lettera ne’ Romani Archivpconfervili, 
e Voi trovatolo modrade con. «ITo al Pub- 
blico elferne egli (lato veramente l’Autore . 
E quedo voglio, che a difefa eziandio dell* 
Ordine ìodro ballimi aver detto per dimo- 
ilrare , che la Lettera almeno quale fi è fat- 
ta correre , non de’ poter edere di Monf. Pa- 
lafox, c che dove pur folfe di lui, certa- 
mente non merita fede, e le cole, che in 
clfa contcngonfi , falfiflìmc fono , e ricono- 
sciute, c confettate per tali da Monf. mede- 
fimo*:. • • -T- . .. . 

X. Orai primiero nòdro propofito ritor- 
nando, poiché Voi, M. R. P. ad ogni itio* 
do volete che (incera iìa ed autentica la Lot- 
terà, di cui trattiamo, nè pbffa negarfelé fe- 
de, fe non da chi voglia tirarli dietro le beffi» 
"X ' i’ .. ■ : degli. 

dalla traduzione francefe , che delle Direzio- 
ni Pallorali ha fatta il P. de Saumaife dell* 
Oratorio: Part.i.c. 6 . num. 4.) la perfeElien 
& le cara Etere de leur Infiitut efi un dei fe • 
court les plus efficace ! , & Ics plus avantageux , 
que les Prelati puijfent avoir pour s' aquiter de* 
grandi , & importante s obligationi de lede état. 
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degli Uomini faggi ; quello dunque volete Voi, 
che per non eiporci alle beffe de' faggi ten- 
ghiam per certo , che i PP. Domenicani tut- 
toché d’ordinario ai Gefuiti sì poco da fe 
favorevoli , che lo fieflb Jerieu famofo Ere- 
tico li chiamò '( PJp.d' ^frn.p. Zio. ) ( a ) Ne- 
mici nati , e naturali de Gefuiti in qualunque 
parte del Mondo fi trovino • in quello loto lìanfi 
a loro uniti di ordire e muovere Uh’ ingiufìa 
perlecuzione fieriflima ad un fanto Prelato V 
che due vofìri Fratelli (lari lìcccome Autori 
di quella Scifma dal fanto Prelato (comuni- 
cati ofato abbiano d’ arrogarli fallamenre la 
dignità di Pontefici Confervotori , e contro d’utt' 
Velcovo - , che fperafi di veder un giorno cario- 
erignato fu degli altari nella Città medefima 
di lua refidenza alzar tribunale , e condan- 
narlo, e deporlo, e per crudeli maniere tut- 
to mettergli fottofopra e- dillipargli l’ Ovile : 
che i voftri Religiofi tenuta mano alla fro- 
de per metter in credito preffo del popolo 
quelli precefi Cmfervatori , e fotlenerne 41 mal* 
aflimto carattere colla croce inalberata di- 


nanzi ufc irono in Corpo ‘ad , incontrarli , « 

quelli ficcome venerande Perfone e fante con 
teligiofi Officj accollerò, i quali con una:vi- 
W per ogni forra di vizj fcandaiofiflima la 
finta lor dignità bruttamente dìfonoravano . 
Quelle , ed altre sì Fatte tofe nella Lettera 
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del Palafox contenute Voi' ci date per cer* 
te : ne volete che poffa negarle f fe non ehi ha 
/labilità di negar ajfolutamente ogni eofa fenica 
temere d' efporfi alle beffe degli Uomini faggi. 
Or vi par egli quello un picciol torto che 
fate ai Religiofì voflri Fratelli ? Non è una 
macchia (bienne quella , che producendo il 
documento del fanto V efeovo , e Spacciandolo per 
autentico (pon curate di apporre all’ inclita 
Religion voflra : purché polliate con e(fo of- 
fendere, c Screditare i Gefuiti ? Ecco però 
fe è vero, che, come da principio diceva , 
vi ha il mal’ animo contro i Gefuiti condot- 
to a Segno, che per far male a loro pivi non 
vi cale di farlo nel tempo (lelfo a Voi roe« 
dcCmo . ' 
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Vengbi amo pregati dal Sig. Antonio Zaf- 
fa, al quale è commejfa la vendita di 
quefli Opufcoli , <f inferirci il Catalogo de ’ 
fuoi Libri , alle di cui ifìanxe noi ade- 
rendo r lo efponghiamo qui appreso. 

'!■ « « * ^ a* ’ CA* 
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C A T A L O G O 


DE’ LIBRI LATINI , ED ITALIANI 


Ufciti dalle Stampe di Antonio Zata , 
col loro giu fio corrente pregio. 
Venezia 1790. 


S Gregorii Nazianzeni. Opera , Latine , interprete Jac. 
* Billio, cum Variar. Commentariis. Qui bus infinger 
acced. quamplurima a Toliio Se Muratorio ex vetuftift. 

■ Cxxid. colletta & notis illuftrata . fol. Tom. 2. 
175 ?. Lire 65: 

S. Dionyfii Areopaetrtas Opera omnia , Graece & Latine, 
Commentariis & Adnotationibus illuftrata a P. Corde- 
•rio, quibus iuperaddit* lunt in hac editione Diflèrta- 
tiones pravi* , variantes Leftiones , alnque Acceflio- 
nes potiflìmum ad rem facientes . fol. Tom. ». 
*755. L. 75: 

- - - Idem Opus impreflfum Charta plnftjuam opti ma 8 e 
maxima , arque , ut ajunt , Imperiali , cum ampliflìmis 
'marginibus: cujus unicum extat esemplar. L. 300: 

& Clementis Alexandrini Opera omnia , Grace Se Lati- 
ne, recognita & illuftrata a Joan. Poterò : Quibus in- 
fuper adjefta furit in hac editione Frammenta aliqua ex 
• Fabricio , àc Vita S. Petris . Monumentis praftanriflì- 
mis exarata, fol. Tom. 2. 1757. L. 8ot 

? - - Idem Opus Charta maena . ‘ L. 90: 

Idem Opus imprefliim Charta maxima , vel Imperia- 
li ut fupra,cuiuS unicum esitar Exemplar. L. 30 ot 
Sacrorum Conciliorum nova & ampliflima Collegio , in 
qua prater ea, qn* in precedenti Labbeana in lucem 
•edita fuere , ?a infuper omnia fuis locis difpofita exhi- 
bentur , qu» P. Manli in fex Voluminibus Supplemen- 
torum Lue* nuper evulgavit . Editio no vi (lima, ab eo- 
dem P. Manli, aliifque eruditifs. Viris curata, ad MSS. 
Codd. Vatican. Lucenf. aliofque recenfita Se perfetta , 
Notifque Se DifTertationib. quamplurimit nunc primula 
locupletata . In fol, 1799. 

« - » - Pro- 


ì 
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»•- Pretium nitidum Tomi Primi , 11 . & 111 . pre Subfcri* 
ptoribus , parata pecunia . " L. po: 

Prknumeratio prò IV. Tomo . L. 

Summa L. izo: 

Fr. Jofephi Antoni i Ferrari Ordinis Minorum (jonventua- 
lium Tb.eologiaScolaJlico-Critico-HiJìorico-Dogmatica , Ad 
MenteniSubtìliffimi MagtRri, & DoBoris Mariani foan- 
nis Dunfii Scoti . Tomus I. Comple&eps Diffèrtationem 
Prbpmialem, De T teologia: neceffuate , ejufdemque Princi- 
pi i, & TraBatus de Deo in Je , ejufqUe PerfeBionibus, 
De Vi Jione Dei, & de Deo Intelligente , & Volente . in 
4. 1760. L. 

Huic opportuno tempore Tomus alter accedet , qui quas- 
ftiones omnes Critico-Hiftoricas ad Divinarti Prsde- 
ftinationem, Se Divina Grati* Auxilia petinentes di- 
ftinftius exponet, tum Se Traélatus , De Deo Provlden- 
te, Pradeftinante , ac Reprobante , & de Sacro fànto 
Trinitatis Myfterio . Atque ita deinceps reliqua pro- 
dibunt. '• • 1 • * 

Tabul* Wihftonian* confpeftus , cum Theorematibus ex 
Aftronomia feleftioribus, addito ichcmate ®neo in 8. 
charta vulgo Imperiali 1759. , ' L. 4; 

Weitenaver, P. Ignatij Soc. Jefu, Lexicon Biblicum , in 
quó explicantur Vulgata Vocabula, Se Phrafes quacunque 
propter Lingua Hebraica Gracaque peregrinitatem 
• . injicere .moram leganti poTunt . Ad ufum eorum om- 
nium , qui ablque magnorum voluminnm amhagibus 
Divina Scnptura Textum Se Contextum intelligere,&' 
verbum Dei folide populo . proponere defiderant . Acce- 
dunt Summaria Capi tum omnium tbtius Codicis Divi- 
ni , Editio prima Veneta multo corre ólior , & emen- 
dati or 8. i7<5o. J • .4 - . l 4; 

Upiani, Didymi, De Matrimonio Jus tum Natura, tum. 
Canonicum, quorum hoc ilio, Scienti* in modum qe-. 
ftitur, atque efficitur. in 4, 2. Voi, 1760. L. 7: 
Stephani t Pauii J. U. D. Sacr. fheol. Profeflbris > De fupre- 
mo-Dogmaticis Epifcoporum, Judiciis Sanél* Sedis Apo- 
ftolica auftoritate opportune munientisTheologico-Ca- 
- nonica DiiTertatio. Eaitio facundi . in 4. 1760. L. 4: 
Calendario Polironiano dei duodecimo Secolo , illuftrato 
. da un Socio Colombaio, in 8. 1750. L. 1: 

Gordon, Gramatica Geografica, ovvero Analifi alatta , e 
.1 brieve della moderna Geografia, con Figure in rame . 
Edizione II. Veneta ricorretta, ed ;accr«fciuta in 8. 
* 760 . . . L * io. 


Vita d’ Arlotto Mainardi Piovano di S. Creici a Macino, 
li , del Signor Domenico Maria Manni , e da lui in 
quella terza edizione corretta, ed accrefciuta . Giunto 
un Canto d’ incerto Autore , in lode della pazzia di 
Bettina Veneziana, con il luo Ritratto in Rame in 8. 
1760. L.i:io. 

Il Vizio (gridato , col prefervatico della folitudine della 
Villa : ottave Rime , con un’ aggiunta Culla vera Nobil- 
tà . in 8. 1755. ‘ . L. 1: 

Bonomo ■. Giambat. ) Il buon Governo dell’ Anime, prò. 
pollo malfimamente a’ Parrochi , e Confeflòri . in 8t 
1756. L. 3: 

Zampi ( Fel. Mar. Carmel. ) Parafrafi de’ Treni di Gere- 
mia tradotti in verli volgari, con annotazioni . in 4, 
*75 6. L. v io 

Nuovo Manuale, o fia iftruzione pratica fopra la Regola, 
e CoHituzioni dell’Ordine de’M. Convent. di S.Fran- 
cefco. in 8. 1758. • . - L. 3: 

Barbaro ( Antonio Tom, ) Efpofizione delle Litanie della 
B. V. Maria, in 12. 1759. L. 3: 

Volgarizzamento del Libro di S. Bernardo della Confi- 
derazione , mandato ad Eugenio III. ed ora tradotto in 
lingua Itali&na. in 8. 1759, L. 2: 

Ritiro di dieci giorni fopra i principali doveri de* Refi, 
giofi dell’ uno e 1’ altro fedo , con una Parafrafi fopra 
la Profa dello Spirito Santo , Opera di un Sacerdote 
Benedittino della’Congreg. di S. Mauro , traviatala 
dalla Lingua Francefe nella Italiana in 8. 1750. L. 2:10 
Preghiere divote, e profittevoli ad ogni Cr< filano , per 
vivere fottoil patrocinio del Cielo; aggiuntevi una breve 
Novena pel SS. Natale in 8. 1759. L. :io 

Le Rime del Petrarca co’ Cementi del Caftelvetro , con 
200. e pili figure in rame, allufive a tutta l’ Opera, e 
e con varie altre aggiunte che molto ìllufirano quella 
edizione in 4, Tomi 2. 1-756. Carta grande L. 50: 
detto in Carta migliore ' . L. 55: 

--- detto incarta ftragrande,con ampli margini . L. 70: 
Dante Alighieri la Divina Commedia , e le altre fu* 
Opere, colle annotazióni- del P. Venturi, e d> Gio: An- 
tonio Volpi edizione noviflìma adornata di 4.00. e più- 
figure in rame, allufive a tutta l’Opera; ed accrefeiue 
ta della fua Monarchia , e di varie colè inedite , com, 
- pure di una nuova Vita di Dante, con a) cune Lettere 
Apologie , ed Illuflrazioni di moderni Scrittori . in 4. 
Tomi 5: 1759. ■ L.i 60: 

... detto in Cazta migliore, * . L.1701 

det- 
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detto in Carta flragrande con ampli margini. L.185} ' 

• ditto in Carta Finiflìma , Jol Copie i. L.i^o: 

detto in Carta Imperiale a ufo d 5 Olanda , con am- 
pli margini, una Jil Copia. L.320: 

A qucfP Opera poffonn unirft ancora le tegnenti ; cioè 
Giudizio degli Antichi Poeti Copra la moderna Cenfura di 
Dante, attribuita ingiuftaroente a Virgilio, ovvero Sag- 

S o di Critica, Poema Infletè del Pope, fatto Italiano 
il Co: Gozzi, con figure in rame allufive agli argo- 
menti della Critica, in a. 1758. L. 8: 

farete Copra il Poemetto ael P. Bettinelli G. intitolato 
le Raccolte, colla RiCpofta ec. in 4. 1758. L. 2: 
Danti* Aligherii Monarchia , qua J'eorjtm vendrtur a tota 
, opere . in 4. Fig. L. 2: 

• --Prole e Rime Liriche edite , ed inedite in 4. Fig. 

Si vendono anche Jeparate dalla Commedia . L.25: 

Dante Alighieri, la lua Divina Commedia , e tutte le 
altre lue Opere novellamente arricchite, (oltre il Com- 
mento del P. Pompeo Venturi , e del Sig. Dott. Gian- 
nantonio Volpi ) ai copioCe illuftrazioni del P. Gian- 
Lorenzo Berti , del Co: RoCa Morando , e d’ altri ri- 
nomati Scrittori Edizione compita , col Ritratto dell* 
Autore in rame . in 8. grande voi. 7. 1760. L.24. 

. - Si vendono anche Jeparati dal? Opera di Dante. 

Tutte le Figure in Rame in numero di zìi. tra grandi e 
picciote, che Cervirono per ornamento di detta edizio- 
ne , Rampate in Fogli num. 53. diflribuite perà in mo- 
do che cadaun Foglio contiene quattro Figure , cioè due 
Figure grandi de’ Canti di Dante ; ed altre due Ligure 
picciole , che loro corrilpoodono , in cui lono gli Ar- 
gomenti in verfi , da’ quali vengono Ipiegate ; e quelle 
aggiuftate ancora in piccioli quadri , Cervir po Afono cf 
adornamento per gabinetti . L, 32: 

• - - Dette miniate di vari colori , L. <0*. 

Trattato (òpra la coltivazione delle Viti , del modo di 
fare 1 Vini e di governarli, tradotto dal Francete del 
Sig. Bidet in 8. Fig. 1759. . L. 2:10 

Lettera di Giuleppe Valeriano Cav. Vannetti , ferina al 
Sig. G10: Pietro Moneta Fiorentino , Podeftà di Rove- 
redo, infoino alla Vita di Dante in 4. L. 1:10 

Mera 'rie per Lrvire alla Storia della Vita di Federigo 
III. Re di Pnttìia in 4. L. 4; 

G.ietn (Gemtniano) Il Giovane Iftruito ne* Dogmi Catto 
tonti, nella Verità della Religione Crilliana ; e fua 
Mocale ; con i Principi della Geografia , della Sto- 
ria, della Filosofia , e Agronomia , e colla fpiegazujne 


della Teologìa de* Pagani . L. io: 

Manm , Domenico Maria , Veglie piacevoli , ovvero Vi- 
te de* più Bizzarri , e Giocondi Uomini Tol'cani le 
quali poflòno fervine di trattenimento . in 8. Voi. 4. 
1760. L. 6. 

V Efter Tragedia in 8. 1750. L. ni® 

Il Tradimento fcoperto nelle Converfazioni , Operetta del* 
Sacerdote Giamb. Bonomo. 1758. L. 1: 

Algarotti, Co: Francefco , Lettere in Verfi ; Edizione 
novi (lima ricorretta . ed accrelciuta dall’ Autore, in iz. 
i7ìp- L. 1: 

— detta Lettere Militari, in 8. 1759. L. 2: ~ 

Benetti , Santo , L’ Accorto Fattor di Villa , o fia Oflèr- 
vazioni per il governo della Campagna con la manie- 
ra, di coltivare gl’ Alberi da Frutto, . ed altre utili ag- 
giunte, ih 8. 1750, '«IL. 1: 

Avventure di Lillo Cagnolo Bolognefe: Opera dilettevo- 
le, e Critica, tradotta dalP Inglefe.in 8. 1760.L. 1:10 
Diotalevi , P. Aleflandro della Compagnia di Gesù , Stimo- 
li alla vera Divozione, in 12. L. 1:10 

--- Detto Idea d* un vero Penitente, o fia Spiegazione 
del Salmo Miferere ec. in 12. L, is 

Teodori, D. Gmftiniano Pontefiena , Lettere erudite intor- 
no a ciò , che deve Caperli , c praticarli dagli Ecclefia- 
ftici. in 8. voi. 2. 1750. L. 2:10 

l’Innocenza Vendicata, ovvero difefa della Vita inte- 

riore del Vener. D.‘ Giovanni di Palafox , Vefcovo d’ 
Angelopoli ec, contro la Critica de* PP, Bollandifti, ec. 
in 8. 1750, ( L. 2.10 

Coftantini, Avvocato Giufeppe Antonio , Il Difinganno 
dei Grandi, e d’altre perfonc qualificate intorno ai lo- 
ro doveri , efpofti già a fola propria ìftruzione , dal fu 
Sua Altezza Moof. il Principe D. Armando di Conty 
del Sangue Reale di Francia, tradotti in Italiano : e 
comentati fui gufto delle Lettere Critiche , in 8. voL 
2. 1760. L. 4: 

SOTTO IL TORCHIO 

ChignoliC R.. P. Nicolai Auguftini) Exercitationes ad Da- 
nielem Prophetam in 4. L. 

Mufeiim Mazzuchellianum , feu Numifmata Virorum do- 
ttrina praeftantium , qu® apud Jo: Mariam Comitem 
Mazzuchellom Brixi* , fervanrur , a Tetro Antonio de 
Comitibus Gaetams Brixiano Presbitero , & Patritio Ro- 
dano Edita atque illuftrata. Accedit inde Verfio Italica 

ftu- 
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Audio Equitis Cofimi Mei elaborata . Con fiat hoc pere- 
legans ac lumptuofum noo. circiter Numifmarihus ; 
totidemqie Emblematibus ex adverfo refpondentbus; 
necnon Cxlaturis 24.00. circiter Tabulifque aeneis 200. 
finalibus 150. circiter . Fol. 2. Voi. L. 

CLEMENTE XIII. Rezzonico Decif. Sacr. Rot. Rom, 
fol. $. Voi. 760. L. 

Slanda , Lexicon Polemicum 4. a. Voi. 1 760. L. 

Fleury, Claudii, Inflitutiones Juris Ecclefiaftici cum no- 
tis Bohzmcri , Editto quarta 1760. in 4. juxta ex?mptar 
làp/iit . L. 

- - - - Difciplina Populi Dei in novo Teftamento ex Scri- 

ptoribus Sacris , & Prophanis colletta , curante R. P. 
Francif'co Antonio Zaccaria Soc. Je fu, Bibliothecac Eften- 
fi Prefetto . i7<5q. L, 

Auguftae Venetiarum Bafìlirae Divo Marco Evangeli!!* , 
Urbis , ac Dominii Patrono nuncupat® , accurata per 
partes fingulas defcriptio, in qua magnifici /Edificii Ba- 
fts, & Profpeftus opines ab Antonio Vicentino delinei 
ti , atque aeneis Ichematibus ampliffmis exarati propo- 
nuntur, atque expficantur . fol, Charta maxima vulgo 
Imperiali fub prsio . L. 

Berti , P. Jo: Laurentii , Diflertationes Hiftoricae, quibus 
Chriltiana Secula illuftrantur . fol.vol.2. 1760. L. 

Arioft Mefs. Lodovico, L* Orlando Furioio, novellamen* 
te riftampato lui la maniera della Commedia di Dante, 
e adornato di nuovi Argomenti ? e di Figuro in rame, 
corri (pondenti all’ Idea dei Canti in 4. grande voi. a. 
i7<5o. . L. 

Diorallevi , P. Aleflfandro della Compagnia di Gesù , 
Tutte le fue Oliere Spirituali, o Morali. Edizione cor- 
retta, ed accreiciuta. in u. voi. 7. L. 8: io 

• - - * Detto Confiderazioni Morali (opra la Beneficenza di 
Dio. in 11, L. tuo 

» - - Detto Meditazioni fui Cuore addolorato di Maria 
Santiflima. in 12. L. :io 

- - - Detto Trattenimenti Spirituali fopra le Feftedi Ma- 
ria Salitili" ma , in 12. voi. 4. * L-4i 

» - - Detto 1 ’ Opere ridotte in un fol Corpo . Tomi a. 
in 4, L. 

P. S. Oltre i Libri fopra defcritti trovajt 
vendibile in detto Negozio a giujìi pre^i un 
copiofo %/l[fortìmentQ di Stampe sì di Penegia , 
che d' altre Città • 


^ /e, 


